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LEZIONE XVin. , 

Su 7 Suono. 

1174» xxbbiam òonsiderató fin qui )a natura^ 
e la proprietà dell' aria in Quiete ; n^a siccome 
messa ella in moto viene ^ produrre il ven- 
to , q il $uono , ragion vuole ^ che rivolgiamo 
le nostre investigazióni, suU' uno e ^uU* altro. 
Comincieremo dairultimo 5 siccome quello, che 
noi» eccita nelr aria ^ se non se un moto itir 
sensibile. v 

ARTICOLO I. 

D^l Suono considerato nei corpo sonoro 9 e nel 

mezzo ^ che lo trasmette» 

ix^S. j\f{in di poter dare una giusta e ade* 
guata idea del suono , uopo è rimontare all^ 
sua prima origine, eh' è nel corpo sonoro. Orjpi 
uti corpo^ per esser sonoro, forz'è che sia for- 
ato d* un certo grado di elasticità ^ senza di 
cui , essendo egli percosso ^ produrrebbe una 
strepito confuso , ma non un 9uono distinto. 
Battete un pezzo di piombo , di sego, di cpra 
^e. , che certamente non sono elastici : non ne 
fte mirate che il colpo« Ove pero la percossa 
cada sopra d' un pezzo d' acciaio ^ di bronzo , 
dì vetro te», debitamente sospeso, renderà egli 
Un sqono più o meno sensibile , a misura che 
aarà più o meno elastico. 

il79- Tostochè si p^rauote un corpo sonor^^ 







nunci ,. ana dee cnuu ffiiiiunfrimiL ma£B^ oatJe 
«ai. fi. muavona aiUK ia ^sni. òbL oncpa soao» 

%• »• c9Biq^i)pazÌ3! ,. neìl? Jtta jihft »iaii& ^ #rgMM ;}a g 
SEo» orla cànsiiÌEre: ^^ S ^ ± .sisn ^snrxu^^aaJl^i^ 
WBBom HifTTT vi roBCa ^ nmlo. àmna « »ìKn!f y>a^ {^g. 
iu& nella £F; £ 'Iool a&lcsnwdsRtttKiii^ Jh 
BsSiim. iiitfi J BwmiT A&: om aK^tut^ i^ ffocti del- 
la 'i^innfflBL danciru&isxixa un. (aadx fesKio e^ 
▼agi£uiL iim mt ism imxwaiQmr <fit «ifctaiio. 
■e insìenfiDUne . in. txitsu. disilii 3ntiiri;& le»» eia* 
flBìieiftb ^ iiBsrc& # <iui; wmgnim sJjBia, ii^ ^12^^ 
srax&s oaì nriurs: ik une cailit dii!<s>^ Qtiesfo è 
ciù <:ne ▼uuL&L iitìsnUtfr^ [i«r muttr (J'^-pt^ Ip, 

é&'iriìàsincÈ c&us murr^ tu orotìditKà! dkif j£ jricorra 
a^ esgteiniiieatu. Hiiiùtfc (dk ^adGia oEì «odajo 
# IjgTrii còoiLu»^ Kuuiì» ai Jl S; e Msspesolé 
CStt ^jKUtra ffiEt di ifQBta K » ^ ai pcm^pao 
ifOEcn 2 cQotartJ fiuttin» poiin* £ €ttQ.ae C, 
0, E^ F, apceae anscà'^esaf a «Ifmter» ìèB^ an- 
B(»3Ì ai ^isattru {UBCt H > I • O « K. £a scJa 
yalliiiui F dee ioccark ai ds deacn» ; ma tnttt 
le niiuBeati ai <ii fa^n - etaae » 9cvg[e oelli 
T%B.ra. Disposte ca«a le c«e^ si J^«**^^i d^ 
pMelIc, e si elevi aJ<|!i2^!!o ia alt« la fallina 
D, afSoche Io raia a pervr«9iet« aelia cadi»* 
Ca, £^ leOo il vedere Beli atto delU p^^rossa, 
^ht b pi^liìiia F e spiata ìb deatio Terso il 
centro L; e le altre dee C ed £^ sobo bneia^ 
tc^ oDa rerio M, e l'altra Ter>o N. La q«al co- 
9 ìndica jrn oaa ausìen endetiaiaa ^ die^ 
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[^ztàAìó ha domo capgi^ré ijti (ioeir istante :Ìa 
Bua . form^ circolate A B , neìr ellittica Vtji i 
giacche aUrìiiienti non éarebbesi poìato pro^ur* 
re r effètto divisato. . , . 

1178. Per ciò che riguarda il itioto parziale 
pub ravvisarlo ognuno dà. sa coirapplieaire una 
mano nd lina campana lieiràtto che suoria» Sejnf 
tira I ciò facendo y i|n itertd fremito o leggeris« 
«imo tremore^ da cui sonò agitate tutte le pa?^ 
ti dèlia campana. Iid stesso si ravviserà pari^ 
mente coH'appIicar la m^nd a qualunque . altro 
torpo Sonoro d'una nofabil grandezza. E'.que^ 
sta una scoperta^ di cui 8Ìam debitori a'Signop» 
ri de la Hire^ VeFraulti. e Carré, come si scor^ 
gè dalle MeitioTie dell' Accademia delle Scienze 
di Patrigì ^ ove questa maiitià trovasi sviiupp*^ 
ta molto diffulamefìtei 

Ì179. Gi& postò impertantOy uopo è sapete 
che il suono. non. vi^n prod^^tto , se non se iti 
virtù delle vibrazioni pi^rzifaUX ^. i 176 ). Prenrr 
dete tra le mani una di quelle iTiìoIie' ^ di tui 
Sòglbny far Uso per rattizzare 11 fuoco nè'cam* 
tnini: stringetene le due' aste ^olle dita si chie 
giungano a toccarsi T una coir altra; indi riti- 
rate immediatamente la mano per lasciarle int 
libertà :. concepiranncr élleno un seinsTbiUssimiò^' 
Aìoto di vibrazióne, ma non pfodutranfiio' al- 
cun suono. Or in luogo di muoverle tiél modo 
indicato^ battetek con una chiave « o con aV 
trò simile ordigno. Cosà né avverrà? Non s6bt* 
mente avranno elleno il moto di vibrazione ac« 
cernalo dlanzi^ma produrranno del suono (é)» 
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Qual mai ffih fMti la eagì<M« £ ih aithlti 
divario? Non dltra certamente ^ te no» aé cpi»* 
^ . ita , cioè 9 dire ^ che hi cÉnesto aeoobdo eam » 
oltre al moto' totale, che 8i oommiica alta mai' 
le, lion altrimenti cte liei primo/ ri oocita na 
eerto fremi to> o vògliam dir tteiKòUtf nelle le* 
IO particelle , dai quale aoltanto abbiam dotto 
Tenir cagionato il sùotto^ Tuttociò^ cb' e capwa 
di diitmggeré èbtèstò moto y distragga «omo» 
gnentomente il aiiona. Di qui è, che TappUea* 
zione della mano, d*Qn panfitif di lana, o d'ak 
tra cosa simile, sopra d'titia campairia^ o an al- 
tro strdmeiito di taf natmra ^ o ne diminniioe 
il snono, lo fa cessar di 'suonare. 
' Ii8q. £8éefidò l'i^rìa dotata dì fbtza alasti* 
ca, ne dee necessariamente segnife^ ohe H ino* 
to di vibrazione riferito dian2) oomunioat si 
dee aìl* aria , che ^itóònda immediatamente il 
^orpo sotioro ; e da quella allo strato d* aria a 
_ aè vicino , e cosi di mano in inano. Cotesti 

Fig/i/ itrati, che rappresentar si possono giustanrenta 
alla gnisa di tante sfere concentriche 9, G, B, 
'quando il corpo sonoro sia A , debbono reagì» 
Te in conseguenza contro la forza i cho tende 
in certo modo a condensarli ; talmentocbè lo. 
strato D reagirà contro C; questo contro S; o 
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ettite, quando in «te* delle molle» vogliiti Ut oso del picìcidt 
lo stromento destiaato a dare il tiK>no di Alamir^ e di CesoU 

i-.v r f^^^ nell'accordo de'cembalt, e che presso di nói dice^rvofear. 

Fi/'ift ?^"'' CoriuM. Se se vegga la forma nella Fig* 18. della fa*. 

'*«• *«• I. Tenendo il tuo piede A stretto fra due dica. $i dà un forftr 
colpo con una delle tue aste B fopra Torlo di un tcvolls». 
Indi poggiando il detto piede A , sensa indugio veruno » ritto 
in piedi^ sul tavolino stesso^ come scorgesl nella Figura, ai ec* 
cita ali istante un suono vivo , ed aggradevole « accompagnato 
da un certo fremito, ch'è capace di darare um trentina di mi« 



aatl secondi. 



B contro k , da cui egli è stato spinto verso 
S. l'er la qual cosa Ìl corpo sonoro dovrà ri- 
guardiirsi appunto, come situ to nul ctntro di 
una gran massa daria di tìgura sferica, le cui 
partioeJle sono pe rpe tu :i mente agitate da un frty 
mito del tutto aiialugo a quello , che ii eccitai 
in esso durante il tempo , eh' egli suona. £cco 
qual è l'idea la più naturale della propagazio- 
ne del suono; ed ecco parimente la ragione y 
onde accade , <:he il suono si diffonde intorno 
intorno ; e che in qualunqne sitiia/.Ìone altri 
si trovi rispettivamente al corpo sonoro, pur- 
ché sia egli però entro la sfera della sua atti- 
vità, non manca giammai di sentirlo. 

1181. Uopo è qui avvertire per iiichivare 
ogni errore, die le distiate onde sonore, le 
^uuli diffandonsi in giro , non si propagano 
eon molo progressivo alla gui^a delle picciole 
onde circolari generate nell'acqua dal gt^ttarvì 
dentro una pietra. Queste partendosi d:il cen- 
tro, viin procedendo di mano in mjno in avan- 
ti , coiic'he la medesima onda si va successi* 
vamenie discoatando dal centro stesso; quelM 
al contrario non si dipartono dal sito , in csi 
cono: le più interne urtano le più lontane a rè 
contigue ; e (Queste reagendo in parte opposta ' 
contro di quelle, e cosi alternativamente, cagio< 

nano lindicato fnirtiio in tutta la massa aerea. 

1182. Dalla dichiarala id«a della propaga- 
zione del suono non solamente si rileva la f»- 
gìone, per cui egli si va aliìevot'>ndo di mass 
in mano , a misura che si discosta dal corpo 
jionoro, ma eziandio la legge, con cui sì fa co< 
teato affievolimenlo. Il fremito eccitato iti A è T»». i. 
ìa forza , che -va ad eceitarae ano sìmiU neU '^' '' 



lo strato B di aria. I3a questo si cagiona il tre* 
mito in C ; e dal fremito di G procede queli^ 
di D. La sola ispezione della Figura è suffi- 
eientissima a far rilevare , che V efficacia del 
fremito eccitato in B, dovendosi oomunicare al« 
lo strato G di se maggiore^ dee neceèsarìamen- 
te scemarsi ; impetcioochè quella determinata 
forza passa a distribuirsi ad un maggior nume* 
IO di partij ciascuna delle quali avrà per con- 
seguenza, minor moto di quello, ch'hanno le 
farti dello strato B. Per la ragione medesima 
la detta efficacia sarà minore in D, che in G, 
e cosi succesaìvamente. Or siffatta diminuzio-^ 
ne esser dee proporzionale alla superficie degli 
strati^ ossia delle sfere aeree B^ G', D^ ec^ £ 
poiché le superficie delle sfere sono tra sé co« 
me ì quadrati de* loro semidiametri ; chiato si 
scorge , che V efficacia del suono esser dee 
nella ragione inversa de' quadrati delle distan- 
ze dal corpo sonoro; che vai quanto dire, che 
un determinato suono sarà 4 volte più debo- 
le alla distanza di 2 piedi ; 9 volte più debo- 
le alla distanza di S piedi ; e cosi in appres- 
80, appunto come si è detto della forza di gra- 
vità ($• 77)* 

ii83. Ghe la propagazione del suono si fac- 
cia col mezzo dell* aria ( ^. 1180) si dimostra 
da ciò^ che non sì può giammai sentire alcun 
suono senza la presenza dell* ariof l'onete nel 
Recipiente dèlia Macchina Tneumatica V appa- 
recchio destinato a tal uopo, ch'altro non è ss 
non che un campanello , che può sonar da se 
per forza d'una molla: mettetelo in moto, e 
cominciate intanto a vuotare il detto Recipien- 
te. Il suono cui sentirete ben chiaro in sulla 



prime i si anoka' hceùào piii <jddl»oIe^ a fÉisttm. 
ohe vi 81 cagiona il vóto, e Quando questo aa« 
l'à già formato, cesserà egli irideraineote, quan*. 
tunque il martellino continui a- percuoter eo«. 
me prima il detto campanello!. Restitnìte V a- 
ria al Recipiente , il suona ritornerà a sentir** 
si ; e andrà crescendo , a pi'oporzione che il 
Recipiente, si andrà riempienda di aria. . . 

ii84« Qaesta verità' viene .ulteriormente cón^ 
fermata dallo scorgersi , che il suono si rende 
più vigorMo i date uguali le altre cose ^ col 
render V aria più densa , e più elastica. Gi aa» 
sicura di ciò l'ordinaria Macchina di compres- 
sione ( §• 79^)^^ xmde vediamo , che il suona 
del campanello , indicato «el §* antecedente^ si 
va rendendo piò forte j e più sensibile, a mi« 
sura bhe si va comprimendo Taria nel suo Re« 
eipiente. . Scorgiamo ancor noi qualche sorta di 
divario ne* «noni in tempo d'inverno^ e di sta^ 
te , in tempi sereni , secchi ^ piovosi , ec , ne*, 
quali Taria soffre dell* alterazione nella sua den* 
sita , e nella molla.^ • 

1 185. Comechè tutto cospiri a convincerei 
esser Tarià un n>ez2^ heeesftarissimo per la pro« 
pagazìone del suono , egli è indulntato simile 
mente potersi quello propagare col mezzo dell* 
acquai Ho sperimentata io stesse parecchio 
volte col tuffar la testa nell'acqua a diverse 
profondità , che si può^ chiaramente udire il 
suono prodotto dall* urto di due sassi , da sn 
tiro d* archibtiso ^ dalla vode umana , ec. Altri 
poi han provato, che lo sparo d*un cannone è 
riuscito sensibile a persone, ch'erano imnìerse 
nell'acqua fino alla profondità di 12 piedi. Co- 
sta Dgoalraente da altri eaperimenti^ ctia lo^ sira^ 
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pilo 4* una Itoàriba^ orapafia nel fondo del ouh 
18 ^ «i à seiitUo 4a coloro , eb* firan 3a'l lido, 
Kott è da ne^tirjBi però , che il jsuono in tali 
etti V indebolisce di mollo ^ o rendevi più ^ra- 
v$« Kè ei rimiLne il nnmomo BospeUo , eh' ^gb 
poéla iraeiMìtteraì coi taamio jdeli' aria frappo^ 
Ha tra lo paniceH^ dell* acqua ^ e non giii per 
via dell- acqua stèssa ^ essendoci aperimentato 
datt' Abaie jNoUeit ^ che il divisalo effetto pro- 
incesi costantemente seoza il menomo divario 
4ualor si fa uso di accana ^ ren4uta affatto soe* 
ytA dall* afia* • 

. ii86. Ci rioscitd' agevole fiìi ^ui rinvesti* 
jgare il modo, onde si forma» e jsi trasiuette il 
jinono , poicho non lAbiam fatta altr0| se non 
ciie tener dietro alb fluida , ^d a' lumi degli 
^esperimenti^ Non è perì» ngualmente facile ii 
fjlntradciare ónde avvenga , che le divisate on- 
do sonore (^. u8o) non si distruggono scam^ 
l^iovolnorentc , o almeno non si confondono ; e 
qOi^i ohe si ^nb udire distintamente una mol- 
tiplicità di suoni variati nel tempo stesso. Qual 
ÀOifterosa serie di suoni non siam noi capaci 
di distinguere sena' ombra di confusione ìis 
nna sinfonia , inr una frotta , in un concerto f 
essendo qne^ta una materia di pura specolazio* 
ftt i e che non si può in verun modo rilevare 
éfC fatti y uopo è ricorrere alle ipotesi traile 
'^uali quella del Signor de Mairan merita ra^ 
giénèvolmentd la preferenza^ 

ii8/. Suppone il Signor de Mairan^ che le 
^rticetle deli' aria ^ oltre all'esser di differen- 
fi grandeza&o , son dotate eziandio di diversi 
gradì di elasticità, appunto come una picciola 
itfdlla non si {mò piegiEre si facilmente che una 
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molla più lariga ; eoiiéolìi éleoó Isaft simili in 
tftto il testo. Questa ipotesi viene avvalorata 
dall' esempio delibi ttiòé, |é cui particelle» gta« 
sta la scoperta di ÌHt^toh^ iìo<l sòir tutte Qgaal* 
mente rifrangibiU» Da questa sup^'osiziofte ere* 
de egli doverne necessariamente seguire^ che le 
diverse mdulazìMì , ovver fremili del oofpo 
sonerò ^ d9blik)iTsi qemanieare soltanto a (|uelle 
particela deU* aria circonvicina ^ k quali ^ at^ 
tesa r analogia, e'I grado della lor mòlla, so* 
no attd a ricevere, ed a conservare siffatta 
^orta di vibrazioni. Per la qiial còsa esiendoiti 
laute diverse serie di particelle d' $tria diversa- 
mente mosse , <{u^ii sono i tuoni diversi ; élM 
£uir dee per cqnieguevrza ^ che i lor moti nfoQ 
ei debbono cojvf^ndere gH uni cogli altri \ e 
qd indi ddbbansi disiinlament€l setiKif e tutf i tu^* 
Iti nel t^mpo «stessp, 

li88t A dire ìt ver^ però, anche avbfBessa 
i50testa supposizione > non si può cbistraméntf 
concapire pèrche le mentovate masse aeree, co» 
mechè dotate di diverse grado di elaslicifa , nrf 
tandosì, e riurtandosi in mille gui^^ ned deb- 
bano disturbarsi scambievoiniente almeno m 
qualche parte. Che direni dunque?. Ci recherem 
forse a vei[g6gjia di noti essere idonei allo $^ìó* , 
gltmento d' nna si astnisa ricerca ? No^ confea» 
aiam francamente )a nostra ignoranza^ e radr* 
doppiamo i nostri sforzi per poter pervenire uiia 
velta a rintracciar laf vera spiegazione di un si . 
ìikeraviglioso , ed intralciato fenonaeilo, 
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ARTICOtO tt 

toetia i^iociià^ ed estensione del Suonai dei stté 
tipereotimento \ e d£ mezzi per nocrescetné 
t intendtàk 

X id^è l^a maniera ^ onde aibiam veduto eséfi 
guirsi la propagaEÌone del suono ($.ii8o),ct 
fa apertamente scorgere^ ch'ella non è istantanea^ 
ma bensì proglressiva. Vien ciò confermato colla 
massima evidenza possibile non 8olo\ dagli espe- 
rimenti praticati da' privati Fisicii ma eziandio 
da quelli, ehe sono stati fatti da parecchie poln 
Miche Accademie. I risultati dell'esperienze deW 
r Accademia del Cimento ci rendono informa- 
ti , che il suono scorra lo spazio di ii85 pie^ 
di Parigini neir intervallo di Un miildto seQon* 
(^0. L'Accademia delle Scienze di Parigi gliene 
Assegna 1172; il celebi'e GaaMni io4i ; H Ga- 
valier IfeWton , Flamétedio^ ed Haller, lojo^ 
equivalenti a 1142 d'Inghilterra; ed altri ii38é 
Laonde volendosi attenere ad un calcelo mez* 
tono ^ si potrà tener per fermo , che il sdonof 
trascorre 1100 piedi nel divisato intervallo di 
tin secondo. Egli è cosa molto ragionevole 
il supporre , che le teste rapportate differenze 
poteremo esser cagionate da'diversi stati dell'ari» 
ih tempo che si praticarono gli esperimenti | 
siccome apparirà da ciò che siegue. 
'- 1 190. In tutto il tratto di tali ricerche so" 
guiremo il risultata degli esperimenti del Dot- 
tor Derbam j praticati da esso lui con una so- 
praffina diligenza^ ed accoratezza, in una pia- 
nura di vastissima estensione. Ritrovò egli adun* 
^ue in primo luogo , cbe i suoni ^ »ieno debo^^ 
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li, sieno forti, tràteorrono il mddesimo spazio 
tìéllo stesso intervallo di tempo; giacche udirà 
egli nel medesinfio iatante si lo sparo di an 
cannone, che i colpi di un inanello , situati 
ambidue alla distanza di un miglio ; ado, cha^ 
il moto del suono è del tutto equabile , ed 
uniforme; imperciocché lo sparo dì un cannona 
situato in distanza di un miglio , giugneva al 
«uo orecchio nello spazio di 9 mezzi secondi ^ 
ed ~ ; in distanza di due miglia nello spazio 
di 18 mezzi secondi ^ e ^ > ì>* distanza di trt 
miglia neir intervallo di 27 7-; e così succes- 
sivamente. La qual cosa per altro erasi deter- 
minata dagli Accademici del Cimento prima di 
Berham; 3zo. che siffatta velocità viene accre* 
scinta , oppur ritardata dallo spirar de* venti ^ 
favorevole, o contrario, conciossiachè lo stre^ 
pilo d'un cannone^ collocato in distanza di la 
miglia, pervenne al suo orecchio neir intervalr 
la di 111 mezzi secondi, in tempo che soffia- 
va un vento forte, che cospirava col detto ro* 
more, laddove il medesimo non vi giunse, che 
nello spazio di 122 mezzi secondi in tempo 
che il vento era direttamente contrario , quan- 
tunque foss' egli assai mite ; 4^0. che V indicar- 
la accelerazione, ovvero il ritardo del suono v 
sono proporzionati alla forza del vento che gli 
produce. In fatti un vento favorevole di 4 gra* 
di di forza condusse il detto suono al suo creo- 
ehio nello spazio di ii5 mezzi secondi; làd* 
dove un altro vento simile di 7 gradi di forza 
gliel portò nello spazio di iii. Sto. finalmen^ 
te, che i venti, i quali spirano di traverso, non 
hanno veruna influenza per ritardare, od aoc^ 
terare il suono^ ^ 



i4 

iigié ìtetch ài UH caìeoìò (loi intuito sui 
vaTJ dati delle fin qui j&entovate osservazioni ^ 
par die èi pòsae itaUiire^ cbe l^t fo^rz^ 4^ ^^ 
f t»to IpKtd lòointta^iQ pub Focate al suoigio un 
ritardò éi circi me^^ ìitfgUif pjBi^ Pgni dieci ì 
eh'^gli né scorra; e c^si a vicenda q;ua#d*ègh 
spiri hitoréYoih* £ se 4agK esparime/nti istituiti 
dair Accademia del Giftiento ai til/svò i che lo/ 
apirat de^TXlBti t^oia inlluisde attUa velocita del 
auono i uii lai éttovB debbeal attribuire all^ es« 
aersi fatU^ t tiri .del canngfne in pigciòla d^atan* 
za ^ in iHif le rapportate diffe.^enze di tempp 
( ^. 1 1901 ) dovettero per titeeaait^ riuscire isr 
tensibilf. 

1193. £iai xicnoadeazà 4ello ap^zio ^ che i} 
auona può irascorEere nell' intervallo d' un aec 
condo 1$. 1169)^ pu^ riuscire a^sai profittevole 
in parecchi casi. Oj;tij^ aa 5 per esempio ^ ch9 
nello aparo id'Warflia da Cuoco ^ fajtto in qual' 
che diatan^ iredaai priitia U fiamma 1 e poi 
a^ ode il remore , per esser il moto della luca 
infinitamente più veloce di quello del suonoi 
Siaonde gli assedian^i d*una Piazza^ misurando 
il tempo i che n frappone tra V apparir delia 
fiamma j e iudii* lo strepito d'un cannone epa* 
xato in quella 1 possono agevolmente rilevar U 
distanza, in ctii sono dalla i!)edesima^ Jn aitnil 
guisa misurando il tempo ^ che passa tra il folr 
forar d' un baleno , e *1 tuono ^ che V accompar 
i;na^ ai può venire in cognizione della diatan- 
sa 9 in cui trovasi allora la nuhe^ che gli prò» 
linee. In quest'Jikimo caso, in cui non si cei^ 
ca u^ grande esattezza , si auol far uso per 
miaurare il tempo, delle battute del polso, eia* 
acuna delle quali si computa per un minuto ae* 



condo , qiiantun<|ii« ordì nati a mente in un uomo 
sano e robusro sìa ella un poco più celere. Co> 
M «upiionendo , che il liinipo ed il (unno se* 
{nano qualtro baitiite di putEo ; si potrà di- 
ve , che h nube si trova loouna per 44^0 
piedi uguali a quciltro volle lo spazio', che il 
suono suol trascorrere in tuiupo d' un secondo 

4#- '189 ). 

1193. Se qualcheduno fosse curioso dì cono- 
scere fino a qual distanza eì possa estendere il 
uiono , uopo è che sappia non e^ser possibile 
r assegnare siffatti limiti , dipendendo ciò in 
gran parte dal grado d inteneità del suono me> 
flesimo. Egli è vero, che il suono , sìa forte , 
sia debole , trascoiie uguali spazi in tettipi 
uguali i$. tigo); ma è indubitato ancora, clis 
il suono più forte si propaga ad una maggior 
distanza. Varj esperimenti praticiti espressameiV" 
te per determinar 1' estensione del suono , ci 
rendono informati, che lo sparo d'un cannone 
si è sentito alla dit>tanza di 5o miglia. Quan- 
do Genova fu espugnata da' Fruncesi , io stre- 
pito delle cannonate fu sentito da Livorno, che 
n'è distante per circa go miglia d'itulia. Rap- 
porta il citato Dolior Derliam , ch« nelU guer> 
ra del 1672 tra ! Inghilterra, e lOlanda, udi- 
Vansi le cannonute fin dal l'xincipato di Gal- 
les , che per lo meno n' era distante 180 mi- 
glia Italiane. 

hq4' 1^3 ragione, e l'esperienza concorrono 
unitamente a renderci convinti , che le onde ae- 
ree cagionate dal corpo sonoro {$, 1180), tut- 
te le volle che s'imbattono in ostacoli invin- 
cibili , vengono limbulzate da quelli , e ritor- 
naso iudieiro nella guisa med^iima che l' ini' 






mandata dallo spec- 

. ..rj ; serbano simil- 

. : or mar V angolo di 

: ^'incidenza ($. 35i). js 

...2JC0 per tal cagione, eie 

.... al par dell' ìminagine 1 

. .he chiainasi Ec9. <- 

.1 presenza , e la qualità 

^wir:>i udir V eco ; ma si ri- ' 

a jeterminara distanza tra To- : 

. •' wnoro. Se sono essi mollo e 

.. ilcrc. il suono rimbalzato giù- ''^ 

\..uj dell' ascoltante pressoché nel ^ 

.:! cui $i udirà il suono diretto; K 

*ji*ux si andranno eglino a confon- -^ 

'"** ile 5jri:L:io cr^ceraibili T un dall' ■' 

'■* ' • 1 1 

j,i{rir:o ntrovanùc^i i ostacolo, esem- 'C 

^ ì<^ Ì!i distanza ci iioo piedi a un .^ 

, Ja colui , che p^ria « ^ o da un cor- ^ 



j\ che supporreiro esser D; si potrà \ 

' itio , »:b? ^i-i in E. i:iire un' eco, che 

\i jic>tirita mente tre si. labe. Imperciocché 

*" j noi distintamente . i^ossiamo a mala 

" '" ,»o«ii»ziare pii: di tre s:i!abe in un mi- 

■'^ ..eooudo : e pcich:; il sue no nel trailo 

jcscoiido trascorre iioo pieJi oNiiS9);il 

' \^^ Jeile supposte tre sillabe impieglierà Io 

^^ di un secondo nel trascorrere da D a 

•"'. ;(uindi ri'trettanto tempo per passare da 

.a 1^ ♦ V^^ conseguenza il suono ripercosso 

..lidui ad K un minuto secondo dono che la 

"■^^.jcia avrà finito di pronunzi, re le tre silla- 

ii D ; e C05Ì sentirassi ivi l'eco, e Ì suono 

.ieico. '^«s la mentovata distanza fosse doppia 

^4 .100 piedi; per le ragioni teste addotte pò- 
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trebberò sentirsi ripetere sei òillabè : e cosi In 
appresso. Queste sono echi dette polissillabe , 
alcune delle quali giungono a ripetere distinta- 
mente ^ per cagione delia gran distanza dell' 
ostacolo, un intiero verso di Virgilio. Fcr aver 
r eco monosillaba basta la distanza dì 55o pie- 
di^ eh' è la metà di iioo. 

1196. In alcuni luoghi odesi talvolta ripeter 
successivamente la medesima sillaba semprep- 
più affievolita ; oppur si ha Y eco composta , 
ossia r eco di eco. (1 primo fenomeno dee la 
sua origine a differenti ostacoli , collocati V un 
dietro air altro, e'I secondo alla situazione ri- 
spettiva di quelli^ la quale può esser tale, che 
il suono ripercosso da uno , e lanciato suìr al- 
Irò, venga ripercosso ugaaìmente da quello, e 
quindi altre volte da tutt'e due, come succede 
ad una palla, che sia ribattuta alternati vamen? 
le da due giuocatori. In tal caso il semplice 
suono d' un cembalo , o d' un violino, potreb- 
be piacevolmente destare in noi l' idea d' una 
Binfonia, Succede alla giornata , che una can- 
nonata tirata in un porto di mare, un colpo di 
archibuso dentro di un bosco, od anche un tuo- 
no , che scoppia nell' aria , sentonsi rimbombar 
per lungo tempo , e ripetersi successivamente 
con varj gradi di forza , per cagion degli albe» 
xi, degli èdifizj, o d'altri ostacoli di tal natu- 
ra , da cui vengono rimbalzati. 

1197. II suono ripercosso, oltre al cagionar 
r eco , può in taluni casi accrescer V intensità 
del suono stesso : e per poter concepire come 
eib avvenga, ridurrem brevemente ad esame la 
costruzione ^ e gli effetti del Vortavoce , detto 
con altro nome Tromba parlante* Vien egli ca« 

Tomo ir. b 



Tiv» U strutto d* ordinario di qualche sorta dimetall<| 
^'*- ^* ^ella forma rappresentata dalla Fig. '7 ; e si 
adopera generalmente a bordo delle navi per 
poter parlare e farsi udire a distanze molto 
notabili. £' agevole il concepire , eh' essendo 
applicata la bocca all' estremità A , parlandosi 
dentro del tubo A B^ la forza della voce 4 che 
in altro caso si comunicherebbe tu tt' all'intor- 
no snlVaria adiacente^ come da un centro ver- 
so di una cireohferenza ( $• t i8d ) ; opererà 
soltanto nella colonna d* aria contenuta nella 
tromba AB ; ond* è , che la colonna medesima 
concepirà un moto maggiore ^ e farà delle vi- 
brazioni più vigorose e più frequenti di quel- 
le, che farebbe qualora fosse di maggipi' mas» 
sa : per conseguenza la voce dovrà farsi udire 
più da lontano. 

1198. In seòondo luogo contribuisce a ciò 
l'elasticità del metallo^ ond'è formata la trom- 
ba. Impereicchè essendo egli percosso dall' on- 
da sonora ^ cohcepisce una specie di fremito, 
il quale continua per un certo tempo ^ e quin- 
1di obbliga a fremere ugualmente le particelle 
dell' aria ^ che s* imbattono in esso. Cotesti fre*» 
miti ripetuti per cagion dell* elasticità del me- 
tallo, cagionano naturalmente la ripetizione dello 
atesso suono, il quale per conseguenza dee cre- 
scere in intensità, e farsi sentire più da lontano. 

1 199. Vuoisi finalmente avvertire y che par- 
Tav. r. landosi entro la tromba y ali* infuori del rag- 
*»«• 7. gio AB, che va per l'asse di quella , tutti gli 

altri , come AG, AD, vengono riflessi dalle 
sue pareti di mano in mano ; prima in G , e « 
D; poscia in £, ed in F, ec. fino a tanto ,chd 
in ultimo n' escon fuori in direzion parallela 
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Gt , HK. Or tutti cotesti rimbalzi debbono per 

necessità ripetere il suono , e quindi accrescer- 
ne la forza. Questa verità rendesi manifesta 
dallo scorgersi da* fatti , che le trombe più 
lunghe > ove i detti rimbalzi sono più nume* 
rosi ^ producono il suono più forte ; ^ è di» 
mostrato , che V efficacia del suono , nel sito 
ove siegue la 'prima riflessione y è air efficacia 
sua I ove si fa V ultimo rimbalzo, nella ragion 
diretta de' diametri della tromba in que' tali 
siti, e del numero delle riflessioni già seguite* 
Suppongasi, per esempio^ che il diametro CD 
sia al diametro 6 H , come i a 3 , e che la 
voce sia stata riflessa tre volte per giugnere da 
in H ^ t intensità di essa in GH sarà a quel- 
la in CD ^ come 5 moltiplicato per 3 , ossia 
come 9 ad i« 

1200. Per le ragioni fin qui dichiarate si 
suol far uso di stromenti di tal natura da co- ^ 
loro , che sono duri d* orecchio. Hanno eglino 
comunemente la forma d' una cornetta , come ^ ^ j 
si ravvisa nella Fig. ii. della Tavola I, di cui Fìg*. lu 
applicando 1' estremità sottile A air orecchio , 

tiensi r altra B rivolta verso coloro , che si vo< 
gliono udir parlare. L* uso a cui sono desti- 
nati , fa dar loro la denominazione di corni 
ncusticL 

1201. La forma la più vantaggiosa, che dar 

si possa al Portavoce ^ è quella della Fig. io, tìg^ui^ 
la quale è composta, siccome ognun vede, dal- 
la parte ellittica A D , e dalla parabola D 6. 
La voce pronunziata in A riflettendosi ne' pun« 
ti B , B , Cy G deir ellisse, i raggi ripercossi 
iranno poscia a concorrere nel suo foco D : di 
là riflettonsi di bel nuovo ne* pianti £^ E^ F^ 
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F della parabola ; ed essendone tramandati 
nelle direzioni parallele FH,EI,EK, FL, 
propagar si possono con somma efficacia fino 
a distanze considerabilissin^e. 

1202. Il' suono y che sia stato rimbalzato da 
varj ostacoli , può a somiglianza della luce rac* 
corsi in un punto , come in un foco e render- 
ei quivi assai più discernibile , e distinto ^ di 
quel' che lo è nel sito, ond' egli procede. Fac- 
ciasi una volta , q un muro qualunque^ di fi* 
gViXà circolare, od anche meglio di figura elliti 
Tav. 1. tica , o cilindrica, come vien rappresentato 
Fig. 8. dalla Fig. 8 ; ed applicando la bocca al sito A , 
si procuri di parlare a voce bassa. Ne avverrà 
da ciò j che le vibrazioni eccit^^te nell' aria da 
quella voce , spandendosi tutt' intorno , andran-« 
no prima a percuotere ne* punti B,, B, B, B, 
della volta ; indi saranno rimbalzate contro i 
punii C , C 5 G , C , di là contro D , D , D ^ 
D ; e successivamente contro di £, £ , E , E« 
. Ma siccome dopo di un tal rimbalzo andranno 
tutte a concorrere nel punto F ; un orecchio 
quivi applicato udirebbe la voce più distinta , 
più forte di quel che la sia nel punto A; con* 
ciossiachè le anzidette ripercussioni ne' diversi 
indicati punti produrranno V effetto di più ve* 
ci^ che da distinte persone fossero contempo- 
raneamente ivi ripetute, di questa sorta di edi- 
•• fizj ve n'ha molti presso dì noi, e specialmen- 

te di quelli , che diconsi Lamie a s^elo» Tut- 
tavolta però il più meraviglioso , che io abbia 
veduto, è la Galleria di S. Paolo in Lon^. 
dra^ detta colà nella lingua del paese the VVhis^, 
pering Gallery. E* cotesta una specie di balr 
conata di figura circolare , che attornia tutt^ 
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»1 
la parte interna della gran cupola della Ghie- 
sai e quand'anche. V orecchio applicato al ipu« 
ro della .cupola , fosse distante più di 60 pie« 
di dal sito, ov* altri parlasse a voce bassissima, 
pure si udirebbe questa colla stessa distinzio- 
ne^ e chiarezza , come se si parlasse immedia* 
tamente a voce chiara dentro V orecchio. 

ARTICOLÒ IIL 

tìelia cagion produttrice deifarj tuoni musicali j 

coW applicazione agli strumenti da corda ^ 

e da fiato* 
I 

I 

IVÌf . , *: 
120?. JL\onsi è ragionato finora salvochè del 

suono in generale. Questo però può esser forte, 
ovvero debole ; grave ^ acuto. La forza , o 
la debolezza del suono , dipende unicamente 
dal maggiore^ o minor impeto , con cui si ese« 
guiscono le indicate vibrazioni ( ^. 1 180 ) , 
cosicché r aria percossa con maggior violenza 
produrrà un suono più forte : ma non per que- 
sto produrrà ella un tuono diverso. Toccate in- 
fatti una corda tesa con una picciola forza , 
talmentechè si cagionino in essa delle piccioU 
vibrazioni , vi produrrete un suono debole , 
eh* esprìmerà , esempigrazia , Gesolreut. Ecci- 
tate-delie vibrazioni più notabili nella stessa 
Qprda , ne otterrete .un suono più forte ; ma 
questo esprimerà sempre Taccennato Gesolreut. 
Ter la qual cosa è manifesto , che le vibrazio* 
ni più forti , o più deboli , non^ possono cagicr 
nare la diversità de* tuoni musicali; e la ragion 
ne ^i è , che le vibrazioni eccitate in una cor^ 
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da tesa ^ e in qualunque altro corpo sonoro , 
sieno forti ^ sieno deboli , si eseguono sempre 
Tav. I. nel medesimo intervallo di tempo. S* io muovo, 
^'8' ^' esempigrazia , la corda AB col mezzo del mio 
dito ; comincierà questa a far delle oscillazioni 
notabili verso G , e verso H ; le quali per al- 
tro si andranno rendendo meno sensibili di ma- 
no in mano sino a tanto che la corda si andrà 
, , a rimettere nella sua primiera situazione y e 
quiete ; cosicché la prima potrà esser espressa 
dal parallelogrammo AGBH ; la seconda da A 
DBG; la terza da AEBF ^ ec. e l'efficacia del 
suono sarà proporzionale alla forza delle vi- 
Brazioni anzidette : il quale suono per conse- 
giienza dovrà rendersi più debole di grado in 
grado , fino a tanto che ponendosi in quiete la 
corda AB , cessi dell^ intutto. Or egli è dimo- 
strato , che tutte le dichiarate oscillazioni^ quan* 
tunque tra loro diverse , si eseguono nel me- 
desimo intervallo di tempo; cosicché la vibra- 
zione AGBH ha la medesima durata , che ha 
' la vibrazione ADBG ; e cosi delle rimanenti , 
come si e détto de' pendoli •( $. 4^5. ) 

}2o4. Egli è dunque una verità di fatto ; 
che tutte le vibrazioni , le quali si fanno in 
tempi uguali y non ostante che alcune sieno più 
deboli j ed altre più forti , producono costan- 
temente il medesimo tuono. Dal che nasce poi , 
che tutte quelle corde , che fanno lo stesso 
numero di oscillazioni in uguali tempi , rie- 
scono unisone'^ 

i2o5. L'esperienza ci dimostra d'altronde, 
che qualora due , o più corde eseguono un di- 
verso numero di vibrazioni nel tempo stesso , 
producono costantemente un tuono diverso. Dal 






\^^^^ , die la divergila de' taoni 



itw ^^lla diversa durata delie vi- 

^vv ^^ierachè le vibrazioni più lun- 

1 tuoni gravi , e le più corte 



i\^^ ^gioni , per cui una corda può 
Vv^^^^ìoni di diversa durata , ossia un 
wf^^ ^5^ ^' vibrazioni in un dato tem- 
^^^ ^i giustamente a tre; cioè a dire, 
^1^ ^^a della corda stessa, alla Inngliez- 
^^.^tado di tensione. Per ciò che ri- 
* Q ^ prima , è verità costante , che 
^ ^ ^^e simili in tutto il resto j differii 
.^^ ^^nto in grossezza , i tuoni , eh' esse 
, ^no ^ saranno nella ragion diretta de* 
^ * ^^^etri ; cosicché quella, il cui diametro 
^ ^Ppio deir altra, esprimerà un tuono due 
P|U grave , o più basso , che dir si vo- 
' * Ciò si può comprovare col mezzo del To- 
^ffro j eh* è una specie di picciolo cembalo , 
^^tinato a questa sorta di esperienze. Immagi* xtv. r. 
^^tevelo espresso da ABCD. FG, IK, sieno due fìb-V* 
Corde di ugual lunghezza, ed ugualmente stirate 
da' pesi pendenti E, ed H ; ma F G sia due vol- 
te più grossa di I K. Toccatele un poco, e ve- 
drete, che se la prima suonerà Gesolreut^ la se<* 
conda produrrà V ottava ; eh' è un tuono più 
icuto del doppio: e la ragione si è, che la corda 
li doppio diametro forma la metà del numero 
Ielle vibrazioni deli' altra in un dato tempo. 

1207. In quanto alla seconda delle rammen- 
Ite cagioni, e cosa stabilita dal fatto, che due 
ordCf le quali avendo ugual diofnetro, el me- 
\esinio grado di tensione , non differiscono^ se 
on ^ in lunghezza ; esprimono de' tuoni ^ che 



liii.. l^inalflienb TÌioki itener per rermd;| 
cht eorde uguali in ttUfi rispetti ^ nùn eguik 
mente teSe^ producono de* tuoni f i quali so$$ 
pii Acuti in praporzioPK delle radici quàdrak 
Ttv. r. delle fótte , ov^^er de'^esi da cui sono sibiUà 
>"'«• ^ Quindi è , che per fare ohe T" O prodoca H 
tiibtio quattro volte più acuto di IK(noii oaUi^ 
tè eh' elleno non differiseano né in diametraV 
Ile in lunghezza), uopo è^ che H peso B^dà 
la stira j sia sedeci volte più grttve del peso à|| 
onde è stirata la corda IK; poithè 16 è il |W 
drato di 4 9 eh' e la sua radice. 
, 1212. Laonde applicando al rifetito TodM 
> Ihetro otto corde di ugual diametro , e loi 
ghèzza ; é stitatidole eoa pesi , i quali aiei 
tra di loro nella proporsione di questi numi 
So , 75 , 94 j i«>6 5 i35 j 166, 210, 240 ; 
avrà r intiera ottava ,. ossia le note nati 
della musica , espresse nella «cala diatònicajrj 
dalla cui combinazione formansi poi tutte b! 
differenti specie de' musici componimenti. Qua* \ 
sti sono effettivamente i gradi di forza , con 
cui sono stirate le corde de'varj stromenti col 
mezzo de' bischeri; i quali siccome ognun ve- 
de fanno quivi V uffizio de* pesi divisati. 

121 3. Le dichiarate verità intorno alle coir- 
de sono ugualmente applicabili agP istromenti 
da fiato ; e V immortale Eulero ò stato quello, 
che ha somministrato de' gran lumi ai Fisici 
per poter ben intendere questa materia. Il suo- 
no negli stromenti da fiato non vien prodotto, 
8e non dal cilindro d' aria , che trovasi in ei- 
. si racchiuso, il quale può giustamente *rìgua^ 
darsi come una corda ; e 1 peso dell* atmosfa» 
Ta y che preme contro la Inm di cotali cili»' 



dro^ dee considerarsi come il peso , clie la di- 
stende ; di oanierachè nn cilindro d* aria £ 
nna data massa, e di nna data langheiza, da 
Io stesso tnono, che rende nna corda di cgnai 
massa ^ e di uguale lunghezza stirata da un 
peso /che pareg^a la pressione dell' atmosfera 
contro di quel cilindro aereo. Il mentovato Eu- 
lero rinvenne per via di calcolo, che un cilin- 
dro d'aria della lunghezza di jr piedi, e mez- 
£0, dava il tuono di Cesolfaut^ e J>?p^TÌenza 
ci fa scorgete , che una canna d* organo della 
lunghezza di 7 piedi^ e mezzo, produce in fat- 
ti quel medesimo tuono. Ciò vuoisi intendere 
In tempo della pressione mezzana delVatmosfe* 
la ; perciocché siccome le corde più o meno 
tese , rendono un tuono più , o meno acuto , 
tosi il cilindro aereo negli stromenti da fiato , 
più o merlo premuto dall' atmosfera , produce 
qualche variazione nel suono. £ noi veggìamo 
in fatti) che quando il mentovato cilindro è ri- 
scaldato, e rarefatto drl fiato, ed anche ne'can^ 
giamenti dell'atmosfera, produce qualche sorta 
di differenza nell'acutezza, o nella bassezza 
de* tuoni 9 ch'egli esprime* 

i2i4« Or la colonna d'aria racchiusa, esem* 
pigrazia , in un flauto , concepisce delle vibra* 
zioni per forza del soffio, che tende a conden- 
sarla; e son quéste più frequenti a misura che 
si scema la lunghezza di una tal colonna. Ora 
siffatta lunghezza vien determinata dall' inter« 
vallo, che v'ha tra il becco del flauto, ed uno 
dè'suei fori laterali, che tiensi aperto ; fconcios- 
siachè la colonna d' aria racchiusa nel flauto 
non produce alcun suono, se non quando le 
Tibrazioni in' essa eccitate si comunicano aU 
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VmU |B9terÌQre. Ila queste ai isomatiicaiió 
TÌa del foro aperto ; dimqae tutto il restq 
la colonna j eh' è al di sotto di qaél f 
Bon ha verona infloensa per produrre il «nfAdE 
')£ 6iocome una . colonna'; pia corta ^ e più ad^ 
pensata concepisce vibrazioni più freqnen^. cif 
ine si è detto delle eorde ( $• 1 207 ^ ^ ciàMiftl 
vede la ragione, per cui un flauto;, o altrò/sli'i 
inilè stromento , produce Un/ suono più aeiite-l^ 
proporzione chò i fori aperti son più vi^ 
alla hocca. Per la qua! cosa il* muover le ÌMt 
^m tali . stromenti ad auro non serve ^ sé 
ée a determinai la lunghezza della coldi 

Ili . . w 

a aria. 

I2i5« l*ra i vari Matematici ^ che si so 
applicati di proposito a far delle, ricerche fil 
eofiche intorno alla musica, c;oIoi che vi 4 .r 
scito più felicemente^; e che ci ha somminist 
ti de'graiì lumi riguardo a questo p'Unto^ è sett 
za dubbio il Signor Sauveur. Or da pareccluf 
osservazioni da lui praticate col massimo di^ 
scernimento , risulta , cHe il tuono più acuto j, 
cui r orecchio umano è capace di sentire , è 
quello che si prodùce da 64oo vibrazioni neV 
l'intervallo di un secondo; laddove il più gra« 
ve ne fa 12 -^^ £ poiché 12 -l* si contiene 5 12 
volte in 6400 j si può ragionevolmente dedur- 
re y che tra il tuono più grave , e il più acntoj 
si debbono frapporre èli tuoni intermedi , i 
quali per altro non si possono da noi effettiva- 
mente distinguere4 II nostro orecchio è capace 
di distinguere futt' al più soltanto quelli , chti' 
si contengono in otto, o dieci ottave ^ ciascuna 
delle quali in se comprende sette note, giacché 
r ottava nota costituisce il principio deirottaiva 
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( cbe siegae. Vuoisi Badare però ^ clie gli orto* 
Ai dilicati, e molto avvezzi alla musica, po8« 
sono ravvisare presso a 43 differenti gradazioni 
di tuoni in ciascheduna delle ottave già dette. 
i2a6. Oltre a*semplici tuoni vi son eziandio 
le Consonanze nella musica , e per esse altro 
non s* intende ; se non se V accordo armonioso 
e piacevole , il qual si produce da due o più 
tuoni insiem combinati. £' verità di fatto, cha 
il nostro orecchio si 'compiace oltremodo di 
quei suoni prodotti da due, o più corpi sonoo 
ri j le cui vibrazioni , quantunque diverse in 
numero, si vanno ad incontrare, ed a costitui- 
re una specie di coincidenza dopo di un dato 
intervallo , e che un tal diletto cresce a misu** 
ca che ^indicata coincidenza divien più frequen*» 
te. Qualora ella succede di rado, il suono rie- 
sce dispiacevole, e suole perciò chiamarsi Dis^ 
sonanza. Or comechè le consonanze suddette 
sieno numerose, le più dilettevoli, e per con- 
seguenza le più perfette fra tutte , riducon^i a 
tre ; cioè a dire , alla terza , alla giùnta , ed 
air ottava ; e la ragione si è , che la divisata 
coincidenza riesce in esse più frequente che nel* 
le altre. Se voi toccate due corde uguali tra lo- 
Fo per tutt'i riguardi, non produrranno veruna 
armonia, ma bensì T unisono, atteso9he le lo-^ 
ro vibrazioni s' incontrano costantemente. Per 
l'opposto se una di esse è la metà deir altra, 
Fornieranno la consonanza , che dicesi ottava 
[§. 1210); imperciocché nell'atto che la più 
[unga farà una vibrazione, la più corta ne fa- 
rà due. Laonde la seconda vibrazione di que« 
ita andrà a coincidere col termine della prima 
ix ^ella } e poiché siffatta coincidenzta k \^ 
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più /jrequente j che possa giammai accadere tra 
4ue corde non unisone « la consonanza, clCea« 



1^ producono I si reputa ragionevolmente la 
perfetta* Affinchè* una corda suoni la quintr 
pcuta di un' altra ^ uopo è che I^ sua ìtinghei^ 
p^a sia soltanto |Ì)pe terzi di quella ^ consegnan* 
temente farà ella tre vibrazioni in tempor jAe 
V altra ne farà due ; cosicché la terza i/Sliiif\ 

Srima corda andrà a coincidere colla 
eir altra corda« In simil guisa finalmente uqit 
corda 9 che 8Uo;ra la terza acuta di un'aknii 
tiopo è che sia lunga rispetto a quella com^ ^ 
a 5 ; oud* è che la quinta sua vibrazione a| 
drà a coincidere colla quarta dell'altra. LÌB 09f, 
incidenze più lontane non producono , come 
^ detto ^ un suono sì armonioso ; ed a misi 
4;he cresce 1' intervallo del loro incontro tea 
bievole^ incominciano a degenerare in suoni dy* 
aggradevoli , e fastidiosi* - ,i - 

\iij. Reca veramente stupore il riiletteresit 
la grandissima influenza^ che ha la musica snU- 
t animo umano* Non V ha passione in noi ^ la 
quale non sia capace di esser calmata 5 opper 
di farsi più violentai con certe date sorte di 
musici componimenti. La tristezza, la gioia 1 
r ira , il furore , cedon molto sovente al poter 
della musica. Quella degli antichi era forse più 
efficace a produr tali effetti^ scorgendosi prima 
di tutto dalle Sacre Scritture^ che Davidde cak 
mava T assalto del melancolico furor di Sanile 
coir armonioso suono della sua cetra , indi si 
ha dalla Storia profana, che Achille, celato in 
Sciro in abito di femmina ^ sentissi tratto fii* 
riosamente alla guerra nell'udir batter la mar- 
cia y fatta toccare artifizìosamente da Ulisse ; 
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che Terpafidro 8€dj> P ammutinamento di Spar* 
tà a 6uon di inMsica ; che Demetrio Poliorcete 
|ion eepp0 ritrovar altro mezzo per far che i 
taoi soldati ài disponessero a rovesciar le ne* 
laiche muraj le non se i mtisici concenti i qua* 
li eccitaron tosto in loro il coraggio e *1 valo- 
re. Egli è cosa indubitata^ che gli antichi trae- 
Ifaii gratr partito dal]b musica per fortificare il 
coraggio ^ e la virtù ^ per governare ^ e condur- 
M le passioni a lor talento i ond'è che Flatona 
ci avvisa^ che la ginnastica^ e la Musica, for- 
tur dovessero le principali fondamenta della 
eoa ideata repubbliche 

ARttCOLO IV. 

JÙeir organo delta voce , e detF udita. 

12 18. X ra i vari stromenti atti a produrre 
H suono modulato in vatie guise | uopo è an- 
noverare Tergano della voce^ il quale consiste 
in un eanale conico, che prendendo il suo prin- 
cipio dal fondo della bocca ^ va poscia a ter- 
minare dentro i polmoni. Si suol egli deno- 
minar Trachea , ovvero Asperarteria- ta par- 
te superiore y la quale comunica immediatamen- 
te colla bocca ^ dicesi Laringe ^ formata dal- 
l' unione di varie cartilagini ; i cui lembi su- 
periori son coperti da due legami trasversali 
letti comunemente corde vocali ^ che forman- 
do quivi una spezie di labbra, vi lasciano una 
picciola apertura di forma ellittica. Quest'aper- 
tura dicesi GloUideylà cui è sovrapposta un'al- 
tra cartilagine , atta a chiuderla perfettamen- 
te , che denominar A suole Bpis^ottide. W el- 
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1 sempre alquanto soIleiraCa per ftmàer 

L '.^yyurxùis^ii^^ aia si chiude .^lUaiio wtlT 

:-Se 5* .ri(^iottìfleono i cibi , e le Wvmulft-,, 
...:• ieuboaa aecessiAriameme pauare al £ a»> 

v\"j ^'cif liitrodarsi ntlV Esofago ^ ossia bsII gbb- 
-àie ohe jondace al ventricolo (a)* 

•zig. Gli antichi rigaardarono rorgansdri^j 
a voce a guisa di un flaato. Il signor DvbsA 
TAi dai principio di questo secolo riguardò fai 
Trachea similmente come uno stromento éii 
naco ^ e fu di opinione che collo stringneni , 
td allagarsi della Glottide , si prodncesseio i 
vari tuoni , appunto come suol praticarsi fi* 
schiìàDdo collo stringer più o meno V apertura 
delle labbra» 

i2i2Q» 1^ quanta voga avesse presa sul pri 

cipìo siffatta opinione, andò ella tosto in dii 

so dopoché il Signor Ferrein fece vedere p 

via di fatti decisivi , che V organo della vocft' 

riguardar si dee come uno stromento da cor* 

uà, ti da tìato nel tempo stesso. Nell'atto, che i 

vo^jlioui^i esprimere i tuoni acuti, T indicata 3 

barlume si solleva alquanto in su per forza de' ! 

suoi muscoli. Ciò fa si , che le varie cartilagi* \ 

Hi , oud' ella è formata {§. 1218;, vengono ad ' 

41ouUnarsi le une dalle altre, ed a stirare pef 

cguÀV^uonza le corde vocali, che son loro ade* 

• cuti. S'^fl'atte corde, tese nef modo già detto, 

jj ol>!>hgate a vibrar con frequenza per forza 

U«U' àiìà y la quale cacciata fuori da' polmoni 

•àoil atto deir espirazione, si procura il passag- 

^w v)Ci 1 apertura della glottide, di cui le an^ 



^-<; >^«s^MÌ il S* xiU e U Figura che gli appartiene. 
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^■sidette corde ne formano le labbra; debbono* 
^produrre un snono tanto pia acato, quanto ò 
inaggiore U )or grado di tensione ($. 1211 )•* 
ìShì tuoni gravi al contrario la Laringe si ab» 
lassa; le eorde vocali si rilasciano; le vibra** 
ioni non sono si frequenti; e perciò i tooni 
:^' esprimono y non possono essere acuti. I varj 
'Moni prodotti in siffatta guisa son poscia mo« 
ì 4Ìficati dalla bocca, e dalle labbra, da cui non 
[;ilplo ricevono una maggior perfezione^ ma con- 
[^.icrtonsi eziandio in parole : dono stupendo del* 
il Divinità, destinato ad esprimere i sentimen- 
ti, e le modificazioni della facoltà intellettuale. 
i!2!ti. Il dichiarato innalzamento della La> 
gè né'tuoni acuti, e la depressione ne'gravi, 
rgonsi ad evidenza ne'Jtfasici durante il lor 
ito» mercè della cartilagine //Vo/sZeVz detta da 
koi volgarmente pjmo di Adamo j eh* e una di 
quelle cartilagini , da cui abbiamo detto esser 
formata la Laringe {§. 1218). 

1222. Che r innalzamento , e la depressione 
delle indicate cartilagini sieno attissimi a sti- 
lare , e a rilasciare le dette corde , si ravvisa 
HMinifestamente dalle osservazioni anatomiche. 
S per . convincersi, che non è la varia apertura 
della Glottide quella , che produce i varj tuo- 
ni , ma bensì le corde vocali , dotate di mag^ 
giore, o di minor tensione, basta prendere una 
Trachèa di un animale estrattane di fresco ; da 
cui si vedrà, che quando la Glottide sia spo- 
gliata di siffatte corde, è del tutto disadatta 9 
formare i varj tuoni, per quanto la sua aper* 
tura si ristringa , o si apra : laddove soffiando 
dell'aria nella parte inferiore della Trachèa in 
tempo che. le corde V4>cali sono nella loro na- 
Tonio XV* e 



midi situazione, sì fa» loro produire i vaij 
tuoni, ch'esprìmeranno esattamente U voce di 
quel tale animale , non altrimenti che e' egli 
fosse vivo. Il Signor FeTréin,- che praticar Ga- 
lea paiecchi ài cotesti esperimenti per compro- 
vare ad evidenza la verità del suo sentimento, 
diede occasione , che si dicesse , eh' egli avei 
la facoltà di render la voce a' morti. 

1223. Ter terminarla Lezione sul suono r^ 
sta soltanto, che Io consideriam nell'orecchio, 
donde poi si trasmette aU' anima, che ne rice- 
ve la sensazione. Or egli giova distinguer l'orec- 
ohio in tre parti principali; cioè a dire in ca- 
oìtà esteriore , in media , ed in imeriore- IJl 
cavìlìt esteriore naturalmente visibile , constsic: 
'• I- y^ftW Orecchio prop/iameme detro A B , e «1 
' "■ Msito uditorio CD, eh' è un canale alquanlt 
tortuoso, in parte osseo, e cartilaginoso nel re* 
sto, fornito dalla Natura di una certa specie di 
cerume di color rancio , e della consistenza di 
cera molte, di sapore amariSsimo, atto ad ar- 
restare qualunque insetto , o altro corpo stra- 
niero, che potrebbe offendere in qualche parte 
un organo cosi dilicato, a serbare in una cer- 
ta morbidezza il canal dell'udito , e forse an- 
che a moderare il soverchio impeto delle onda 
sonore negli strepili violenti (a). Il fondo di co- 



ti) Cotnto cerume scicurìsce di un giuppo di glinifuleEIe 
icop'^iti da Scenonc, ti lilogiie solto la cuic del Metto stes- 
so. Ne viene egli genifado in piccioli cocce tiinigliitiii nd olio 

faitine oal Iioorlota Viufuelia e indici batti nteinence «sei eglj 
compokio di rrt coiiinie ditene; cioi i dire di un olio griiM 
iJmlBlliuc* 1 quello delli bile, di uni mudliBlne lairoaie *!• 
baDiloOd , e di un* miKrìi calonaE* > (be ><icIh Moitli* 
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ieilo carnale è ebioso affatto da mna tenousima 
membraiia e^ a coi si dà la denominazioDe di 
Toembrana del Timpano; la quale costitaisce 
il termine della cavità esteriore. Succede a que- 
sta la càifità media e 4t detta con altro nome 
cassa del Timpanoy perchè figura io certo mo« 
do la caésa di uà tamburo^ su cui è distesa la 
membrana anzidetta , goernita della sua corda 
r n i che V attraversa. Da questa cavità prende 
principio un foro, il quale continuato in una 
specie di tubo conico r H^ détto Trotnha Eur 
ftochiana per cagione d'essere stato scoperto 
dal celebre Eustachio, va poscia a comunicar 
eolle fauci* Di qui ognun vede, che la cassa 
del Timpano deve esser ripiena di aria del tut- 
to equilibrata covi quel/a di fuori. Sìtgaie al- 
la cassa del Timpano la. terza cavità K£, 
detta interiore ,. ed anche Laberìnto^ a motivo 
de^ vari andirivieni , che in essa vi sono. Si 
faestdi che la cavità antecedente, han bisogno 
della mano dell' Anatomico per rendersi visibi- 
li , essendo elleno collocate neir osso petroso 
delle tempie. Il Laberinto si divide in tre par- 
ti ; cioè a dire n^^ Canali semicircolari M, N, Tar. r 
; nella Chiocciola B Q ; e nel Vestibolo R ^'^ **• 
S, che riguardar si può alla guisa d'una anti* 
camera y per cui si faa l'enttata alle due parti 
anzidette. Come in fatti nietton capo in esso 
si i Canali semicircolari M , N , O , che la 
Chiocciola F Q. 



^•lU dclU biJf , e di chi forse deriva la tua anarezia. Til« 
volta, ne trasada in taota copia* e s^ispetsiscc a segno, che 
otturando il fondo del Meatoluditorio , vieta che le onde so- 
vadano s percsotcre U tivpaao, « vi c«sioaa U aordità. 
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1224- Questa Chiocciola altro non è, te non 
Fig. Il, se un canale P Q in forma di apira , diviso 
pel mezzo secondo la sua lunghezza da ud 
tramezzo osseo , e membranoso , detta lamina 
spirale i da cut vien la Chiocciola conteguen^ 
temente ripartita in due canali^ diversi^ Uno di 
essi mette capo nel mentovato Vestibolo B. S, 
Tjiv. I. e dicesi però scala del Vestibolo ; e l'altro va 
fI|! l^ a terminare nella cassa del Timpano e 4i e si 
deAomina per tal motivo scaiq, del Timpa^. Vk 
forò F, che aprendosi nella cassa de) Ttippano^ 
costituisce il termine delk detta scala , riceva 
la denominazione di forame rotondo. Vi ha 
anche oel Vestibolo un altro iòra T, il quala^ 
comunica similmente colla cassa del Timpano, 
e riceve il nome àè foro ot^ale' Questo, al pat 
del rotondo, è coperto da una membrana sot- 
tilissima, cui taluni denominano velo membra^ ' 
noso- I tre Canali semicircolari , ngualmenta 
che j due della Chiocciola, e '1 Vestibolo^ soi^ 
Ttv. I. xivesiiti in tutta la ior lunghezza da una poi* 
Fig. ij. pj nervosa , rappresentata colle lettere R M N- 
O nella Fig. i5 , la quale vien somministrata 
dalla parte molle V R del nervo acustico , 
mercè di cui trasmettesi all' anima la aenssh 
2Ìoi^ dell' udito. £' celebre scoperta del dottis-^ 
fiimoi) ed egregio Signor Cotunnio , che.i detti 
Canali ^ al par del Vestibolo , e della Chioe* 
ciok y trovansi nello stato naturale ripieni 
di acqua , il cui uso si dichiarerà da qui a 
poco. 

1225. Sono osservabili nella cassa del Tim-. 
pano quattro piccioli oaaetti ì, q^ ^y 4^ i qoa^ 
F«f • »J» li poetano il nome, di n^arteUo^ incifdinq^ staf- 
fa ^ ed osso orbicolare. per la simigliane dh% 
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hanno cb* divìsati òrdigoL Veggoni eglino lap- 
preBentati più disti ntaiiiente nella Tig. i4- La 
réstÀ del martello l è aderente alla membrana 
del timpaito: gli soccede poscia Tincofine 2; 
e tra qaesta , e la staffa 4 ^i frappone V osso 
otbicolare 3* La staffa è situata talmente, che f^^, |^ 
Va ad otturare toìlsL sna base il foro ovale T ^s» >^ 
già descritto. 

1226. Dichiarate siffatte cose j è agevolissi* 
mo il far comprendere come sacoeda V udito» 
le vibrazioni dell'aria eccitate dal corpo sono* pjg. 
IO vengono ad imbattersi neir orécchio À.B^ il 
qaaie essendo una specie di Tortavoce rovescia- 
lo, le rimbalza; e le tramanda immediatamen* 
te nel meato uditorio CD; da coi essendo ^ 
per cosi dire^ addensate dopo rari rimbalzi, 
tome si è detto del Portavoce ( $. 1 j^ ) ,. 
Tanno a percuotere la. membrana del Timpano 
6. Possiede questa la facoltà di rilasciarsi 5 ov- 
Ter di stirarsi , affin di ricevere le impressioni 
forti) oppur deboli, é porsi all'uhisono co*suo- 
oi, che le vengono trasmessi. Percòssa in tal 
guisa la membrana del Timpano , si comunica 
un tal movimento al braccio del martello, che 
Tè aderente ($. 122S); e quindi agli altri os* 
licini contigui fino alla staffa ^ mercè il con» 
corso di alcuni piccioli muscoletii^ La base di 
quella lo trasfonde alla membrana del foro ova* 
le , a coi è sovrapposta ; ed eccitandosi cosi 
delle vibrazioni nell'acqua, onde abbiam detto 
esser ripiene le cavità del Laberinto ($. 1224), 
viensi a scuotere la polpa nervosa , di cui son 
quelle rivestite ( $. iui ), non men che la la* 
àsina spirale , e risvegliano nelP anima la sea« 
saaiona iti suono^ 
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1224. Questa Ci.; ^ a u. n . .Jrte prìnci- 

Fig. 21. se un canale T Q !n {oauix -m à iamina spì- 
pel mezzo secondo la srua . '^i-iuuente dalla 
tramezzo osseo, e memorai. ^ -zioni, e mcz- 
spirafe; da cui vien la V4i*.. • 'iccome la pri- 
temente ripartita ìn duu iìì^ • ^li mezzo, co- 
essi mette capo nel u. .u. •. li tutte- Ter tal 
T*v. I. e dicesi però scoia a.. tiwJ, ed atta p«- 

^itiL ^ terminare ncHa as... - *i frequenti della 
denomina per lai » -^ .\v » '• Jelia parte infe- 
foro F, che a- :*: a^^s. - ,•- * >ra tutte. Ciò li 
costituisce il iciiu ^ '^a . miina metallica del- 
ta denominaz' )i!c > ^'^^"^^ a ciò, che le 
anche nel VcSL.b jo . wu lamina, eh 'è triao- 
comunica mì.ììIì. ir r. ,•» "» lunghezza a misu- 
e riceve il >.. ..-.o le nuniaie son verso 

tlel rotohc!^ ^ '.....1%. 1 ^onJo. Saran simili 
tilìssiina^ '\; . t MI Cembalo, e capaci 

naso. ì '** *ii4i*»:?ione di differenti 

clìo ^ .ì( cose da una parte, 

Tav. I. r^' .lie qualor si percuote 

Fig. 13. p, .io , b vibrazioni , che 

III risuonare immedia- 

à -.Mi soltanto di un aU 

ri . stia dirimpetto, come 

T-i . .;jiio da sé; è cosa ben 

^i " . che h lamina spira- 

ti ^> . i^j^ioni di elasticità, che 

ri ...o tratto, e per la varia 

cIa f^^xr . *bia , sia veramente un 

pv ' .{illudi ohe i diversi suo- 

'"""* ■ .steriori, giugnendo fin 

P^ ^ » ; le vie indicate di fo- 

Fig. 13. ]i .r. ^^,.0 .1 produrre vibrazioQi 

fa y eu ... «:o tìbie ;>ultantOy che so* 



jnisone a loro, e coni 
leir anima V idea di tnel 
228» Suol accadere tkìwoht . 
i eccitate nell' aria 



1 f»r». 



irittura entro alla sasse ne. Tra» 

ia della tromba EnstastuaK .' 

ndo farsi strada vti msaxi iiàzicru 

:he la Natura infiepi£ 1 «Dsaaszi i 

là la bocca per yoìs: mqxiL unxrt i. muon». 

729. Siccome ai iàstL: nsltt tbl. e 2*- 

ia con gli occhiali . co». & mfni «s 

apprestaoo d€^ aicr. sa. Tassar, u- 
Gustici ^ dì mi si « iMXs, menzioai ne T 
K Se oe soglios eottmiK n tst^-. ag e at r i. 
comodo , e che imi n. oeru moai tsasii 
o, è qaello , che ù Tap jrMiim t lud^^ 7i^ 7' 
Ila Tar. L Imits «^ ^ fomu. li m. drk- 

artifiziale , ab di xiae . l t ai^Bm: -£ 
la carità ^ónls È t n -mmmutti'. Aosfr 
e fino al}* api» C isnie musai-, aiasri:. 
d acesi ^nsgUf «si flisflui uditori'^ -t tiun. 
orlo A B di tak tmij^BC itSMB t:!in ^im 
oli naitri D^ £, aU' tatomc k1! t9f»*tsiut 
cche TI limali^ fiudc < atfiBi4. I^ert lui^ 
Tomento aenatisL ^ pii ata aif uoirt < 
efficace a fax ndìre aii»^ fiOisrxL i «;« 

è afsaì doTL . e hobifi, tiuaBi- ai !L«ft* 
di ai aièTsnm Tanvrwsauau. j& ìwuimì, £* 

Fig. 11. Tassi oiestsi t at^smt 4 i^ 
di ottOBS , *sA anrne d. as^ mv^rruffciatf. 
:o5ta podieaimi'. ^ « nroètt ae:;$:i«u 4^ 
Sila poi ph; comufib. e; t^ yiwiiiti»' influ- 
ire ia modo 2 cte » f^Mi» ^^voiCMSt^ 
pone ia due. t tR psaael ^^ 
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LEZIONE XIX 

De Ventu 

ARTIGÓtOfT 

ì)eÌÌa natura de' Venti e delie loro varli 

specie^ 

i23o. X er esser V aria un fluido * tende eHa 
sempre per sua natura all' equilibrio , ossia al 
riposo. Disturbata ch^ ella sia dalla quiète in 
forza di cagioni esteriori , se il movimento > 
che ìr^ essa si genera , è alquanto sensibile » 
cominciasi a generare il Vento, il ^uale altri 
non è , se non una corifònte d'aria , più ò ineno 
veemente , secondo le circostanze. 

i23i. Questa corrente può farsi in tutte le 
direzioni possibili: noi però farem parola soI« 
tanto delle direzioni orizzontali y secondò cui 
i venti generalmente si concepiscono spirare* 

1232. Tonetevi sulla cima di un alto edifi-» 
zio ; e gettate intorno il vostro sguardo: scor- 
gerete una vasta, estension di paese, cbe vi par- 
rà limitata in giro da un ampio cerchio , il 
quale sembrerà unire la l*erra col Glielo. Que- 
sto è ciò che si dice Orizzonte sensibile , a 
differenza dell' Orizzonte vero ossia astronomi'^ 
ùo , il qual divide realmente la Terra in due 
uguali emisferi, superiore, ed inferiore {§. 207) 
Vedrete un punto in cotesto Orizzonte , d'on- 
de nasce il ì>oIe , ed un altro nella parte op- 
posta, ov'egli tramonta. Il primo dicesi Orien* 
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té ^ typpnre Est y é ¥ altro Occidente } oweiò 
Ouesi. Tenete la fdceia rivalta air Oxient^é , • 
le spalle all' Oecidente : se i:e8tanjdo in tal po- 
sizione stenderete le vostre bracoia , 1' estremi^ 
tà delle mani indicheranno due altri punti sul 
detto Oitizzottte. Quelle) che riguarda la mano 
destra^ dicesi Meizosiorno^ ovvero JW; e Tal» 
tTo 9 elle corrisponde alla sinistra ^ si dice Set* 
tetUrione ovvéro Nord* Ox tutti questi ouattro 
punti insieme presi si denominano Punti car^ 
dinaii, per Msere eglino il cardine^ e '1 fondai* 
mento di tott'i rìmanenti« 

1233. Affin di proceder pia oltre colla mat^ 
àaia facilità , imitiaginatevi U descritto 0ri2-, JfT ^h 
fonte rappresentato dal cerchio A B C ÌDf ; e i - '** 
punti cardinali da B , G ^ D ^ A. ì venti , che 
A concepiscono spirare da siffatti ponti, dicono 
li anch' essi i^enti cardinali , e denominar sì 
«ogliono orientali t occidentali ^ settentrionali^ 
australi^ seoondochè spinti daU\Oriente, dat« 
l'Occidente, dal Setteìitrione, o dal Mezzogior^ 
no. Di questi venti soltanto tenevan conto gli 
antichi. Andfònioo Girreste fu il primo, al dir 
di Vitruvio , che cenjcependo diviso ciascuno 
degli archi A B , B G , G D ^ D A , in due 
metà , incominciò a tener conto de' venti ^ che 
^deansì spitare da* punti di cotal divisione: % 
•on giusto quelli > che si denominano oggidì 
fenti collaterali. Quel che si frappone tria B , 
ed A, ossia tra T Oriente ^ e '1 Settentrione, PigV^^ 
dicesi Oreco y oppure Nord » Est. Quel che si 
Frammezza tra B, e G, ovvero tra T Oriento 
b'1 Mezzogiorno, dicesi Seiroccoì oppure iSu^ 
Est. L' altro , eh' ò collocato tra G , e D « op» 
pure tra il Mezzogiorno > e l'Ocoidónte, ^^f^ 
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^«^ «Itt^M ffmr^fr^, OTTCfO Mnrrff fWimtf ]' 

tr.^i-*n^ ••••^ inJ ^««Mto»^^ cdiieò egfii ni Jn^ 

iv,, ..,-•. .«fvJuii. MtKv«t<i «4 vM perno, §É ai, 

.V •%èÀ— *«««4w^ ^I« r*' ^«rtt di celali loii. 

.*. :•• >;,MÌ««4 Jtt *i*4mìiiiì oiercè di ma. 

ii..^ .««,^ lavila uMMi. La qiial CO0 dV 

I . . ..&,..«;. ..,ih X.M«lbrui^Ia^ • ad altri iìbip 
li ..-ìi^hi, «ii^ r**** ^* ^t^Uauo da noi siilb a» 
L^.. ài^ù -'^«^ GÌitb» |tòè^ HMvira allo stesso ■» 
Cku ...;ài.i au koàM|>a likHitto i venti aceri 
ù ^f.. aÌ »«.4«44^a«» ai yj péff eomodo de* 

^ fc.a >* >•.»•• jja %—ìhk Ifìgttra* 

,^.>|. uu^.* d fti^aikt» I venti , sia qnalo» 

.^.»u lu lut aiioAìutad ^ iM 4u«ttro classi prìnci- 

|.:.U , .4v.^ ik «liko Km ^Mtl t\KMmnii , ossia vaf* 

. u iv4iii ,^4.,»U}^.i . oppure annui] ia ^ 

.» i-'n • ^i^o »iii 3ti vojhaiìo ; e fi* ' 

,,.u ». v: ;».-•.•... a .t.#rt?,crf. Diconsi lini* ' 

li»... ^«.. t..4.« .|u»»«k W014 w'^s.'tiiv^ giaminsi 

.u -^ ■• :i*-ii* ^*vv. r.x» '.•uitiv i)fir Orizzonte 

.It ..iv i .^si^.-..» -kr** ditiìy,''^ Til è , per 

^ i. M V. .,.w««i«.t:, s.'^tf s^'^^si costante- 

/ i:**.:4 .*t.»i:. t^nA v:rJa , ed aD- 

.\. .11 ..!...«' *:• «w \v»ii^ 4*v(aaaC'^ foori di 
.^.».'»u i tv ■■• v.<«<w4Ui Jt^tNNtt. tjct dagli 01« 

ir«...i ^:...'o ? .»Kv.K^ .1. iMf Li ragio* 

. •;; -^ 1^ •.« .Kt«v^ jftmL\f vN^r un de* 

i:.; :..«:.. . .%...!»«,.«•«»%' « ^^^^ì^^tt ^l^ Tento o^ 
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^rosegaono cosi regolarmente per nna Intieri^ 
stagione. Ne /tubiamo degli esempi sulla costa 
Ai Malica ^ dove si fa sentire iregolarmepte il 
ventò eettemrìonale duriinte tatto T inverno j 
laddove soir fmtrar del Maggio , e quindi in 
tutta la state, soffiar si vede il vento anatrale. 
Questi stessi venti si fan sentire eziandio neirOt 
ceano Arabico ^ neirihdiano^ nel pplfo dì 
Bèngak, lui^o le Coste (Ièlla China^ ed alrror 
Ve. vi questa specie erano parimente V EtesU 
(degli antichi, frequentissime nella Grecia^ ne| 
Mar |Sgeo^ ed in altri luoghi di quelle vict- 
iianze , come altresì i loro Zqffiri. Questi eiran 
venti da Ponente, e quelli si accostavano moU 
gissimo in parecchi ^uoghi al Greco-Levante. ( 
pripsi eoimociayano a spirare presso al levar 
ideila Ganieolai e i secondi l^opo gli Equìnozf. 
I marinai profittalo moltissimo della regolari- 
tà fiè* yenti periodici coli* intraprendere le loro 
IDavigaiìom in que* tali tèmpi stabiliti. 

1235. E^ cosà degna di osservazione , die i]l 
cangiamento de^ venti periodici dall' uno &Il'al«- 
tro punto dell' Orizzonte , non succede imme- 
diatam^rite; essendo' preceduto talvolta da una 
gran calma, falora da venti variabili^ ed in aK 
cuni luqghi dà venti burrascosi , e veementi. 

1236. ^Si dà la denominazione di venti va,- 
riabili a qua* tali venti, i quali spirano irrego- 
larmente da varf punti dell* Orizzonte senza 
serbare veruna uniformità 3 ne periodo , ne d>- 
Jrczione cost|inte« Di questa sorta sono la mag- 
gior partCi^d* vènti , che spirar sogliono al di 
fuori de* Tropici perfino* a* due? Poli, Dicotìsi 
finalmente venti marittimi quegli altri , i qua^ 
|i soffiar SI veggono dal mare verso H qontinen^ 
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i$d<lìid^f^»0$iito itll^ espM pBMhittlìeft de'^ 
Ib* ifghh»$MtAi<> ^lutmùdo i Fisici pra 
NMrtir ti e«ldke Hally , e il Sigpior Daunpia, 
4^» *ì ìm^ 4i$lJi»(j saprà gli al^ in cottfEii- 
t* intt^igiaì^^^ 9 ci hsm samminìstxati de* b- 
JUi ÌA WMi fieerea cosi éifBeìie : questi pei& 
l»M soii^ tarli • elle ei risebiarìiio pienameot» 
M UÀ p«rtie6Ìiire« Qoel eb' e eeito, si è ^ che 

Juuluwffit eftgioM I la quale possa alterare ^ e 
{simiiere V eqoililrrìo delt aria ^ e valevole a 
pf^utn il vsnfo. Osserviamo alla giomau^ 
elle anche in tempo d'aria tranquilla sentesl 
•Ibflare il vento pei iuctii delle serrature, noa 
«he per le fessure delle porte^ e delle finestre , 
tntro quelle stanze f ove V aria è alquanto ra-. 
lefittn per cs|ion del fuoco , che vi si tenga^ 
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èeeaM) o peF éaglon!, che aleno valevoli a pro^ 
durre aimil gradò di dilatazione nell'aria, on*? 
d* e poi , (fbe i venti in generale vengono orìn 
ginati priiifcipaìmente dal ealor del sole , il 
quale riscaldando e rendendo più rara la ihasT 
sa d^aria^ a cui più immediatamente sovrasta, 
oblliga conseguentemente T aria più fredda • 
più densa, ad accorrervi e ad occupar quel tal 
sito. E poiché il cammino del Sole è ristretta 
soltanto fra ì due Tropici, e cosa molto ragio* 
nevole 1* attribuire alla sua influenza il vento 
eostante di Est , che abbiam detto dominare 
nella Zona torrida ( §. i234 )• 1^* facile in fato 
ti il concepire , eh' esercitando il Sole la mas« 
Isima sua forza sulla massa diària ivi contenu'v 
[la, dee eccitarvi una gran rarefazione tutf aU 
l'intorno; e poiché la terra si rivolge neir at* 
to stesso dair Occidente verso TOriente insiem 
^ir atmosfera . il sito di una tal rarefazione 
si andrà avanzando di mano ì^ mano in par* 
te contraria, passando le pavti oocrdentali suo» 
cessivamente sotto il sole. Dal che avverrà , 
che la massa d' aria più fredda , e più densa 
( perchè non riscaldata in quell'atto dal Solo 
medesimo } , dovendo accorrere , per cagione 
della sua preponderanza, ad occupare que'sìti, 
ove va seguendo di grado in grado la mento- 
vata rarefazione , dovrà generare una perpetua 
corrènte d* aria dall' Oriente verso V Occidente^ 
mia un vento costante di Est. Ter la cagione 
medesima dovrà accorrer parimente verso la 
inassa d' aria rarefatta quella d' ambidue i Few 
li. Ciò dovrebbe generate un vento di Nord ^ 
ovvero di Sud : ma poiché la corrente d' aria 
(ile vi apcctri^ in ques^ iìtezìom ^ va adi in- 
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ciMram c(^* altra' cbe aUbiam detto p^ooaf«ii)t 
d^U* Oriente verso rÒccideote; dalla composi^ 
%afìé 4e' loro uiòti ne nasce poi ui^a 4>^^ì<'t 
«ef prieAtale j là quale part^dpà in qi^lcbe 
iKUrté, del Nord.o del Sadt e taU #appi«qip iflj. 
fatti èsser tà direzione dell' indicato' yei^' q^ 
atante di Est ; il quale ai avìrimnift ni IXpfàa 
Set sttliy Oceano Atlantico ,; ed al $fi4*£it..W 
quello di. £tiòpia« , .... i..i 

Ì238. L' imndiginaré che il fin qui desdrifiqj 
iento g|ehetàle po^a provenire ifA moto dsUf 
Ter^a. intorno al suo asse ^ siedine si avvilii 
r, illustre Galilei « oltre all' nfsèr erroneo;, jgti^ , 
che 1' atuii'osferà tacendo coet quella un còfMf . 
iolo ,' si n^uova hpi girò' «s^plU uiedesiina r-^^^--^^ 
ti , non si acéóx^^^ in yerun. mq^o co" 
meni , i q(oali scgìjónqf accpniipa|fniuc^ còsta 
mente, il vento diviéato* ' ,\, . it 

1239. Sì crede', che la maggiot copia dVva^ 
pòriy di cui ècaricataf Taria sovrastante al ina*| 
re in tempo che il Sole si va approssimando al 
meriggio y debba esser la cagione per cui renda* 
(a ella preponderante, vada a piombar con ìwl\ 
peto centra Tana sovrastante al continente, cVè 
alquanto più rarefatta ^^ e più leggera; e produ- 
ca cosi un vento ^ fhe si sporge dal mare ver* 
60 la terra. £ poiché tramontato il Sole, si 
suppone , che il calorico da esso già diffuso 
debba esser maglgiore neiraria^ che al lUare 
aovtlitta, per cagion de Vapori, che sono attis-t 
fimi a ritenerlo, e ad attenuar l'aria oltre mi- 
sura, si creder, che possa da ciò derivare una 
corrente d'aria, o sia un vento, che soffia daW 
la terra verso il mate* 

1240. I venti periodici si fan derivare dallo 




ìéoìreie il Sole j)«r sei mesi nell* Emisfero au- 
strale^ e per altre sei nel boreale; ppsicchè ra-, 
refaceridor egli alternativamente Taria , che cor^ 
dsp^onde agli Emisferi m'edesimii^ obbligai Tarla 
più densa 1^ e preponderante ^ a correr per sei. 
mesi TSerso una;, parte | e per altrettanto' tempo 
Verso r altra* Si . assegnano poi delle cagioni 
èò^ncomi^anti ; valevoli a produrre lo stesso ef« 
kii^f quaf sarebbe ^ per esempio ,' la detérmi* 
Asta: posizione de'monti ^ attif a riflettere i ven* 
ti in quella tal direzione/ ed altre simiglianti. 
134^1. Corner c^gionf produttrice de^venti, ol« 
^ al calor del Sola , debbono riputarsi ezian- 
dio le fermentaizióni ; cbe succeder sogliono so^ 
lente si' nelle viscere , é nella superficie dell^ 
Terra , cbé nel^.seno* dell'atniosiera y Io svilup* 
]^* del fluido elettrico/ l'efficacia delle diversi^' 
meteore y' le correnti d* aria 9 chef escbir fuori 
iùxk di rado da sotierifanee' caverne ; lo sciogli- 
àiento' delle nevi; le gran tennpéste' di mare edf 
altre di tal natura ; lo quaFi a misura che 6pe* 
tinot con una certa' regolarità , oppure senz* or* 
dine veruno^' producono de' venti regfotari, op« 
par de* variabili e vaghi.^ Fra '1 nnmero di ta» 
li cagioni annoverar si possono ancora le gran' 
cascate di acqua, le quali precipil!andosi dall'al- 
to* delle rupi, e perCoteAdo Tarla con gran vee« 
nfenza, Vengono a generare un vento sensibi- 
lissimo. Fer^ railinìentarne una delle più vaste 
e famose , accennerem di pcissa^gio , che la (7a« 
scota dì Niàgarà nel Canada , laf quale ha un 
mezzo miglio di larghezza in forma d'una nbez- 
za Inna^ e il cui sti'epito e gorgoglio, scéftden- 
do ella dalraltezza perpendicolare di i5o pie» 
di, fa sentirsi d'ordinarie fino dJÌSL distanza di 
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i5 miglia^ produce un vento si veemente, che 

non 8i pub in verun modo stargli a fronte (a). 
Nella produzione poi de' venti di natura rego- 
lare , variabile , ha benanche una grande in* 
fluenza la situazione de' luoghi, secondochà so- 
no eglino piani, montuosi, forniti di valli, di 
bpschi, di suolo areneso, umido, ec« senza la- 
sciar di mira (|uella , che vi possono avere i 
due gran luminari mercè della loro attrazione 
euiratmpsfera , la eguale dee necessariamente es* 
e^re attratta da quelli, ed aver per cosi dire 
le sue marèe, giusta i principj dichiarati nelle 
antecedenti Lezioni. Questo punto è stato mol« 
tq dottamente discusso dal Signor d* Alembert 
nelle sue Riflessioni intorno alla cagion genera^ 
^ dei* venti, che meritarono giustamente T ap* 
provazione della R. Accademia di Parigi. 

1242. Essendo cagionata la corrente d' aria 
dalla preponderanza di una delle sue colonne 
al di sopra di un'altra ($. isS;^), apertamene 
te si deduce, che una tal corrente dovrà es^t' ' 
re più , o meno rapida ,. secondochè la divisa- 
ta preponderanza sarà maggiore , o minore. 
Quindi è , che la velocità de' venti essere dee 
qltremodo variabile , ed incerta. Ve n* ha di 
quelli ^ che uguagliano appena la velocità di un 
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, (4) Ift cttcatt di Kiagara succede nel passaggio fra il Lago 
Erie, e 1' Ontario ^ che con dae de' cinque famosi Laghi d^ì 
Canada in America. Soa tutti questi vastissimi , avendo alcu- 
ai aoo leghe di circonferenza , «itri 300 , ed altri fino a 500, 
interrotti da isole deliziose 9 Navigabili da gran vascelli e co* 
anunicanrì fra loro. Dal detto llagQ Oaurio prende la sia 
origine L' immenso Fiume di S. Lorenzo « il quale ove sbocca 
nel mare , ha i'ampieaza di 90 miglia, e produce coll'urto vee'* 

Sienii^imo. contro le tcqae iparine , de' flutti burraKOii « Òl 
00 strepito orrendo. ^ -' - ^«.vv. , v* 
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uomo 9^clie vada a cavallo con passò moderai 

to* siccome scorgasi soventi volte in alto ma-» 
re^ la cui superficie calma e cristallina si va 
increspando successivamente, secondochè l'aura 
del vento si va avanzando nel cammino ; e ve 
n'ha di altri, i quali sono cosi impetuosi, che 
giungono a scorrere 5o miglia in un' ora. Cib 
bì deduce dalle osservazioni praticate dal cele- 
bre Derham , ir quale ne inferisce parimente , 
che la velocità mezzana de' venti fa loro scor- 
rere circa 12 miglia per ora. ^. 

1243. Si dà il nome di Anemomethy a quel- 
lo stromentb, con cui si pub misurare la forza 
de' venti ; e di Anemoscopio a queir altro, che 
Indica la direzione de' venti stessi. Questo ulti- 
|kio consiste in una banderuola ordinaria collo- 
cata suU' alto di un edificio , e confiocata fer^ 
inamente sopra di una verga , che potendo li- 
beramente girare colla banderuola anzidetta a 
norma de'venti , sporga per alcuni pollici entro 
alla soffitta, entro al muro di un apparta^ 
mento. Coir adattare un indice all'estremità in- 
feriore di cotal verga, e col disegnare sulla sof- 
fitta , o sul muro la Rosa de* venti corrispon- 
dentemente ai vari punti dell'Orizzonte , si 
avran marcate col mezzo di queir indice le dif-i 
ferenti loro direzioni. Teraltro non è del tutt^ 
to sicuro il costruire il detto stromento in un 
appartamento^ ove si abita di continuo; poten* 
éò r accennata verga trarre a sa i fulmini in 
caso di tempesta, salvo se non fosse fornita dei 
•eonvenienti fili di salute, come diremo nel Vo-? 
]iume seguente ragionando dell'Elettricità. 

1244« I'^ costruzione degli Anemometri è va^ 
' fia ; consistendo altri in uo* ampia leggeri&sioia 
pmo ir. d 
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laiiana metallica^ collocata verticalmente, e m(h 
/ bile intorno ad una cerniera: fassi ella ascende- 

te col suo lembo, in ferì ore lungo un arco gra. 
duato, in forza del vento, per conoscerne Tim- 
peto dalla varia altezza^ a cui ella monta so- 
pra quell'arco. Altri consistono in tubi di vetro 
ripiegati , e ripieni in parte di acqua, per misu- 
rar la forza del vento dal cammino, che quel- 
l'acqua è obbligata a fare entro alla parte gra- 
duata di quel tubo, mercè la pressione del ven- 
to stesso ; altri in macchinette corredate di ale 
alla guisa di un molino, le quali facendo gira* 
re una specie di cono, intorno a cui è ravvol* 
ta una cordellina con un peso pendente a fog« 
già d' asse nella ruota , fan ravvisare la forza 
del vento dallo spazio verticale, per cui nion* 
ta quel tal peso ; ed altri finalmente in altri or* 
digni poco dissimili dagli accennati. 

1245. Sarebbe cosa molto lunga il tener die* 
tro partitamente agli essenziali vantaggi, che ci 
recano i venti. Chi mai ignora il profitto, che 
ne ritraggono le arti , le manifatture , il com- 
mercio? Col favor de' venti solcasi a volo lin- 
fido elemento ; e traversandosi in breve tratto 
di tempo gli sterminati Oceani, si arricchisco- 
no i paesi di prodotti stranieri ; si comunica- 
no scambievolmente le idee di tanti individui, 
si migliorano le leggi, i costumi, le scienze. 
Il vigoroso soffio de' venti avvalora la vegeta* 
zione delle piante; promuove la formazione di 
varie meteore salutari; tempra in parecchi luo- 
ghi Tardor soverchio del Sole; ed agitando di 
tratto in tratto la massa dell'atmosfera, libera 
efficacemente r aria da que' miasmi malsani, di 
dd s'impregna di continuo, e la rende in co- 
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tal gtiisa pressoché pura^ ed attissima agli usi 
della' vita. 

1246. S'egli e vero, che Taria ha una vasta 
influenza sui corpi, che in se comprende ($.810) 
ed in particolar modo su noi, ben potremo im- 
maginare quanto quella debba esser maggiore , 
qualora agitata , e commossa , viene a percuo- 
terci con grande veemenza. Non è possibile pe- 
rò di giudicare delle qualità decenti senza co- 
noscere i paesi ^ ove spirano, e i siti adjacenti^ 
cui debbono attraversare* Sono eglino freddi, cal- 
di, umidi, secchi, malsani, o salubri, a norma 
dell' indole de\ terreni , e degli spazj , d' onde 
procedono, oppur su cui passano spirando. Pres- 
so di noi i venti di Scirocco, e di Libeccio so- 
no umidissimi, e poco salubri, perchè dovendo 
varcare il Mediterraneo per giugnervi, s' imbe* 
vono d' una copia grandissima di particelle va» 
porose, che indeboliscono sensibilmente le fibre 
della nostra macchina. Al contrario i venti di 
Tramontana e di Greco sono secchi, e freddis- 
simi , perchè procedono da paesi montagnosi, 
abbondantissimi di nevi^ I venti dunque agisco- 
no 8U noi secondo la natura dell' aria , che na 
forma la corrente ; ed arrecando seco loro , e 
trasfondendo soventi ne'climi temperati Tintem- 
perie or de'climi più caldi, ed or de* più fred* 
di, vengono a cangiare la costituzione dell' at- 
mosfera. In forza di tali cangiamenti improvvi- 
si, 8Ìen di caldo, sien di freddo, di umidità, 
o di secchezza, sogliono essi riuscir d'ordinario 
assai perniciosi alla salute; essendo fuor d'ogni 
contesa, che le mutazioni istantanee del tempo 
cagionano la massima parte delle malattie di- 
pendenti dali^intemperie dell'aria. Veggiamo in 
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falli, cli(! olrtina infcrmìtà sono più ffsqcMtl 
nnl i:;in);ìiir dtlle .iita!*ioni, e della qualità de| 
Umpo t e 'i mis/ia ili Mar/o , in cui succede il 

Ìm*niZV.'0 lUll'iiivernii aita primavera, è sempre 
1 forinro (li [teri{!olosc maUltie. Succede taliot- 
|<i , rIi'oim urrecun seco dalle contrade, su cai 
va» {iniijndo , dulie esalazioni micidiali , onde 
d>liv>in non di rado de' luorbi epidemici, si»- 
«ailio ni contr.iriu jmrgan talora efficaceiiieiiie 
1' itliilD«|nrii d.) (jiie* raiasiiii , r da que' Suid^ 
lllfllliarii , ondti truvani per ;ivvcTitura impiegni. 
Ili, ed iiifotla. Quindi e, clie, generalmente par- 
lni)do, l'aria non e mai piti njiia e più pura, 
lHo dopo una fiera procella,- la respiiazione al- 
liira è più libera , e confortevole ; gli oggetti 
tolta di mez/M quulla surta di velo quasi 
iiibiK* , die ^li appanna in certo modo, si raj 
vì»an più ciliari e più distìnti, e sembrano 
iiHnclie , per ragione della loro cliiaii 
■ieno a noi più vicini, 

J247. Oli vuol giudicare della qitalilii.dtì Ven- 
ti nel paesB , ove dimora, convien che si prov» 
veda di uT)a bussola esatta , e di una ^art^ 
geografica. AIssso quindi il centro della bussola 
qui paese, ov'egli vive, uopo è prolungare sv,l; 
la detta carta ì rombi de' venti contrassegnati 
sulla bussola (a). Ter tal mezzo acquisterà egli 
la conoscenza delle contrade, e de'luoglti d'on- 
de procedono quei venti prima di giugnere al 
8110 proprio paese; e la cognizione delle qua- 
lità di que' terreni , de' laglii , delle paludi 9 



at- 

ai 



éei mari , che i venti deblion'ò attraversare ^ 
congiunta ad una certai pratica che deriva da 
accurate e ripetute osservazioni , che Fommini- 
èirano ilumr più certi e decisivi , porrà l'esper-* 
to_ Osservatóre rfello stato di poter pronostica-; 
re , alineno intendere gli effetti , che que'tali 
Venti debbono produrre. 

r . 

L È Z 1 p N E XX. . 

SuW Acqua. 

1248. V^vunque piaccia al curióso Osservato-' 
^ dì volger Io sguardo, nella contemplazione del- 
ta vasta mole dell' universo, si accorge di leg- 
gèri non esservi alcuno fra gli esseri creali, ch<2^ 
si trovi sparso da per tutto con tanta magnifi- 
cenza , e con tanta profusione , quanto è V ac- 
qua. Diffusa ella amplanìTente sulla superficie d( 
Questo nostro Globo, ci rappresenta un gtandio^ 
io spettacolo, formando oceani immensi ugual- 
mente ammirabili per la lóro profondità , cher 
iter la diversità delle loro correnti e de* lor<y 
giri, fiumi di vastissima estensione^ torrenti im- 
ffeWosi , sorgenti di varie qualità , laghi e palu- 
tfi. Racchiusa ella d* altrónde nelté viscere de^* 
h terra va quivi scoprendo con impeto", al par 
ilei sangue nelle vene degli animali, oppur va 
trapelando lentamente, per somministrar Tumo- 
re e 'l perenne alimento a' fonti ed a'fìumi che 
pYenddn T origine da*naturali serbatoi, che tro-» 
Vansi ripartiti còhmirabil ordine e magiì«tero^ 
nel 9^n della terra, Nelle Lezioni precedenii 
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l'abbiam veduto innalzarsi nell'aere , merce la 
'forza dissolvente dell'aer medesimo, ed ìngom* 
Irar da per tutto \ atmosfera , senza eccezione 
di luogo , di tempo e di stagione, ritrovandosi 
.in quantità bastantemente sensibile, anche nel- 
lo stato il più secco dell' atmosfera , sommini- 
strando quivi la materia alle nebbie^ alla rugia- 
da, alle nubi, alle pioggie, alla neve, alla gran* 
dine, e ad altre meteore di somigliante natura. 
•Che dirom degli animali, de* vegetabili, demi- 
tierali, nella cui sostanza , e nella cui organiz- 
zazione scorgesi ella possedere un alto domi- 
nio; perciocché non solamente somministra un 
veicolo sempre pronto ed attivo per condurre 
negli aditi più rimoti di quelli le materie atte 
alla loro nutrizione ed al loro svihippo , ma si 
pure ella stessa, scomposta dalle segrete forze 
della Natura, vi si arresta in parte, vi si con« 
solida, •€ passa a costituire^ combinandovisi in 
diverse proporzioni, le moltiplici diverse parti, 
onde poscia risulta la loro sostanza? Ella è dun- 
que, che contribuisce essenzialmente allo / svi- 
luppo , alla nascita, alla vita, alT accrescimen- 
to , alla moltiplicazione di tutti gli esseri orga- 
nici. Le quali cose , per poco eh' altri voglia 
contemplarle attentamente^ ci debbono persua- 
dere, che la terra quando fosse del tutto priva 
dell'acqua, altro non sarebbe che un informe e 
lurido ammasso d' arida polve , spogliato intie- 
ramente d'animali, di vegetabili, e son per di- 
re anche di minerali. 

1249. Sparsa T acqua per ogni dove, siccome 
abbiam brevemente dimostrato, riguardar si dee 
come uno degli agenti più poderosi, e formida- 
bili, a cui impera la natura. Benché talora pia* 
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eida e stagnante ^ sembra del tutto incapace di 
operar grandi cose, il più delle volte però agi* 
tata da rapidi movimenti, e non di rado inquie- 
ta e furibonda y non ha argine che la raffreni, 
non ha ostacolo che l'arresti, ^n forza che la 
contrasti ; ma vincitrice 8en;^re e rigogliosa , 
scorre e devasta immense caitipagne, abbatte vil- 
le e città; stermina boschi e^ capanne; sommer- 
ge isole e continenti; avvalla monti e colline, 
oppur ne forma e ne innalza de' nuovi neirin* 
commensurabil suo seno ; e cangia in tal guisa 
imperiosamente di tratto in tratto la faccia del- 
la Terra (a). Varrà dunque moltissimo a nostra 

i istruzione il (ormarne l'oggetto delle nostre ri- 
cerche , affìn d investigarne la natura e le pro- 
prietà, ch'ella possiede; perciocché siffatte no* 

' zìoni ci apriranno la strada all' intelligenza de** 
gli effetti, e de' fenomeni, ch'ella produce. 



(j^ Oltre ai tanti cangiamenti, che osserviamo prodursi di 
tempo in tempo snlla faccia deila Terra in forza dell' acjjoa 9 
quand' altri volesse internarsi nella considerazione de'fatti nu- 
merosissimi raccolti con tanto studio e con tanti sudori da il* 
lustri Filosofi, non durerebbe fatica a ritrovar ragionevolissima 
la loro opinione, e forse a persuadersi , che la superHcte del. 
Globo oggi abitata, fosse stata una volta ricoperta dalle acque 
del mare* e conseguentemente , che il ^ondo attuale del ma- 
re fosse stato in tale epoca il Continente. Leggasi fra le altre 
rOp?ra di M. de Lue iuiitolata; Lttwa sopra /' uomo y so* 
fra la Terra ec* > 
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mercè la riunione de' principi medesimi , onde 
risultasse dall* analisi, e dalla sintesi T eviden- 
za della verità , eh' e^si intendevano di dimo- 
. strare. Affin di porre in chiaro una dottrina di 
tanto interesse, rapporteremo qui i loro princi- 
pali esperimenti, che sono i seguenti. 
T*v. I 1252. Prese Lavoisier un ampio tubo di ve- 

Fig« ip. tro verde ben cotto, espresso da AB, e vi po- 
se al di dentro 274 grani di raschiatura di fer- 
ro dolce, indi adattatavi ad una cima la storta 
di vetro C , ed all' altra un serpentino R , che 
andasse a metter capo nella bottiglia O a dop- 
pio-collo, e guernita di un tubo ritorto ed ^ po- 
se il tubo AB ad arroventare sul fuoco £ ; e ve 
lo accese similmente nel fornello F , per far 
bollire r acqua contenuta nella storta C. Il ri- 
sultato si fu, 1.® che l'acqua passata in vapo- 
ri pel tubo A B, pesava 100 grani; 2.® che 
nella bottiglia D passarono /^iQ pollici cubici 
di Gas idrogeno^ equivalenti a i5 grani; e fi- 
nalmente , che la raschiatura del ferro conte- 
nuta nel tubo , ritrovossi convertita in etiofc 
marziale y o sia ossido di ferro nero^ e il suo 
peso accresciuto di 85 grani , che co* i5 grani 
di peso del Gas idrogeno ottenuto in D, pareg- 
giano appuntino i 100 grani d'acqua convertiti 
in vapore. Le quali cose chiaramente dimostra- 
no essersi in 100 grani di acqua scomposti per 
tal mezzo, ed esserne derivati 1 5 grani di Gas 
idrogeno , ed 85 grani di Gas ossigeno ^,q sia 
aria vitale, che internatasi nella raschiatura del 
ferro, lo ha, com* è di ragione, ridotto in os* 
8Ìdo , siccome si è detto. 

1255. Colla medesima facilità, e speditezza, 
onde abbiam detto scomporsi V acqua , merce 
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gli additati mez£Ì nel teste riferito esperimeiw 
to, pub ella rìconoporei di bel nuovo ^ ricom- 
binando insieme i due Gas ^ che se ne sono ot« 
tenuti, sicdiè ne venga a risultar T acqua, che 
vi si era già impiegata, flacchiuse in fatti l'il- 
lustre Sperimentatore in un vaso di vetro per- 
fettamente otturato una quantità di Gas ossi- 
geno purissimo, ed un'altra di gas idrogeno 
ugualmente puro, auibidue nello stato di sec« 
cbezza: indi avendoci' messo il fuoco per vir- 
tù d'una elettrica scintilla, non altrimenti che 
praticar si suole per accender Taria infiamma- 
bile contenuta nella pistola {§. 966 ), osservo 
i seguenti fenomeni. Il primo si fu la subita* 
nea infìammazione d' entrambi i detti Gas , la 
quale fu tosto seguita da un notabìl calorico 
manifestatosi nel vaso. Il secondo fenomeno fa 
quello della dissipazione del calorico neir am- 
biente contiguo dopo di aver egli gradatamene' 
te penetrato il vaso: e finalmente a misura che 
cotal vaso andavasi raffreddando, vedeasi com- 
parire nella sua capacità una specie di anneb- 
biamento, o sia di vapore sensibile, il quale 
condensandosi mano mano suU* interna faceia 
del vaso medesimo, prese la forma di acqua, 
o per meglio dir di rugiada, che raccolta po- 
scia in gocce, incominciò a scorrer giù lungo 
le pareti del vaso. 

1254* Ridottosi poscia il vaso alla naturai 
temperatura delP atmosfera , s'immerse il suo 
collo dentro dell' acqua , ove aperto il suo ori* 
fizio , videsi quella internarsi immediatamen- 
te nel vaso anzidetto, e riempierne la capaci- 
tà quasi del tutto , non essendone rimasta vota 
<ite ~i- parte. Ciocché chiaramente prue va di 



èssersi intieraiiiierite discrtitte le rapportate quani- 
tità di Gas, 'ond'eraéi prodottai la mentovata! 
iùgiàda. Ed è\b^ti ,da notarsi; che la rugiada 
ihedesima, aderente, come si è dettò,, ali in- 
terna Faccia del vaso dopo T accensione di. en- 
trambi i Gas , raccòlta con gran diligenza mer- 
ce di picicioli pezzi di carta spugnosa , e poi 
pesata colla massima accuratezza possibile , si 
trovò cotrispondere appuntino, al. peso de* detti 
(ias , che eransi impiegati per produrla, ^ 

1255. £ poiché le mentovate sperienze dìlr*^ 
gentemente ripetute in Francia, in Inghilterra, 
in Gern)antà,ed in altri paesi dì Europa, cori 
voluniinode mafóe dr morate migliaia di pclHct 
^cubici d'entrambi i Gas, per &yerhe pna nota*' 
bile quantità di prodotto , hanno . somminféti'a- 
to costantemente i medesimi risultati; e la ru? 
giada originatane , rnessa a tutte le pruové , si 
è rinvenuto esser acqua pura,- v'ha tutta la tà* 
gione di cóncbiuderé non esser V a^qtia un seni^ 
piice elemento , ma bensì un composto de* due 
f Gas, idrogeno, ed os&igeno. 
V 1256. Or questi esperimertli ci fan chiara- 
unente scorgere esser l'acqua un vero ossida 
d'idrogeno ( $. 878 ), il cui radicale idrogenò 
nella proporzione di i5 centesime è combina- 
to con 85 centesime di ossigeno , entrambi spo-< 
gliati del calorico, che li dissolve, e cangiali' 
in fluidi elastici permanenti. E poiché l'idro- 
geno e r ossigenò entrano nella composizione 
81 delle sostanze animali , che delle vegetabi- 
li ( a ), ne avviene per conseguenza, che ren- 



(O V«gg«si ciò (Ji8 tie atbiam dttto na'yuti^t. $9^ ed 8^/ 
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dati essi Yìhexì nella SGOinpodÌ2ion$ delle so- 
stanze medesime, e combinandosi insieme ii| 
quelP atto per forza di affinità , vengono a for-* 
mar T^ciqoa, che non esisteva in quelle. Ecco 
dunque la ragion^, per cui il celebre Boerhaa- 
ve rintenoe, che i;n pezzo di corno di cprvo , 
indurito in mpdo nel corso di 4^ anni, elio 
faceya fuoco coir acciajo , sqmministrò tanto 
di acque col mezzo della distillazione, che pa- 
reggiava T ottava parte del sup peso; che un 
pe2:zo d' osBo d' un animale , renduto d;iris8i— 
mo / ed arido durante lo spazio di 25 anni , 
die una gran copia d'acqua in forza dello stec- 
co mezzo. Tralascio qui di parlare dell'acqua, 
detta da' Chimici acxjiia, di cristallizzazione , 
che contiehsi in ^utti i sali | jn i^tató di soli- 
dità, onde deriva la lor forma cristallina , e la 
loro trasparenza (a). Accennerp soltanto ^ che 
in un'oncia di allumine {alluìre)^ o pur di 
solfato di soda {sai di Glauh^roj ,y'Q per lo 
meno una mezz'oncia di acqua. Per la qual co« 
sa Talete Milesio fu di sentimentq, esser l'ac- 
qua la materia primigenia^ di cui vengono po- 
scia formate tutte le varie spècie di corpi: opi- 
nione adottata al dì d' oggi da alcuni Fisici mo- 
derni , e particolarmente dair insigne Walerio , 
coàie scorgesi neir egregio suo libro intonso 

air Origine del Monda» 

1267. Ter quanto pero sia luminosa, la di- 
chiarata verità concernente la composizione del- 
l' acqua ($• 1256), rion lascia d^mbarazzare 
oltremodo le mepij de* Filosofi il considerare', 



{,a) Dell'acqua di fiiftal^jjpzazione si ragionerà nel par. la^j?* 
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i.iìlii^tohénte unrversak delU 
laiorico combitiaiidosi coli* acqoa 
n di affiDicà , ne dÌ8|;Tega in cer- 
particelle eaiiisdiuie^ che la com- 
oeate per la loro forma efertca 
nente scorrevoli le une sulle al* 
calorico dair Universo , V acqua 
uralmente in un perpetuo stato 

aantita di calorico , che V acqua 
an tenersi nel auo stato naturale 
. temperatura di zero, o vogliam 
della congelazione , è tale, che 
i in tale stato, le si aggiungesse 
! quantità ài calorico, la sua tem* 
ìVBtehbe a 60 gradi del Terme- 
imur. Ciò si prova versando una 
a calda alla temperatura di 60 
na libbra di ghiaccio. Con tal 
iccio discioglierassi in acqua , e 
:he ne risulta, quantunque abbia 
;radi di calorico, troverassi alla 

zero. Questa quantità di calori* 
3nte combinata con T acqua per 
da, e perciò non si può rileva- 
Ddo per mezzo del Termometro: 
> misurare , ed indicare , se non 

calorico, che T acqua è capace 
ha dunque neir acqua due di* 

di calorico , cioè a dire una in 

che la tiene in istato di fluid i- 
ibera , o aia sensibile ^ che può 
nezzo del Termometro, e serve 
* tali gradi di rarefazione , che 
essinmente allo stato di fluido 



1263. Tra le varie proprietà dell'acqua ti 
e quella di essere ella incompressibile^ ossia 
incapace di condensazione ^ per grande che sia 
Io sforzo, che aliti vi usi. I primi a scuopri- 
te una tale verità furonor gli Accadelnici del 
Cimento ^ i quali avendo riempiuto d' i^cqua 
addiacciata un glòbky dilicato d' arj^nto ; e 
quindi avendo chiuso il suo orifizio colla mas« 
sima esattezza possibile ; osservarono ^ ohe a 
proporzione che il globo s'amfnaccava in viiw 
tu de' colpi del fltartello^ T acqua in esso con*' 
tefnuta lungi dal soffrire il menomo conden» 
^ samento ^ trapelava fuori pe^ pori del metallo 
alla guisa che fa il noerctirio per quei d' una 
pelle. Questa esperimento ha coirrisposto esa^ 
f amento all'aspettazione di tutti coloro, ì qua^ 
li lo hanno ripetuto y anche col far uso di ae- 
qua spogliata intieramente dell' aria ^ che ap« 
piatfar si suole ne' suoi pori ^ ed è bello il ve* 
dere , che non cede agli sforzi della compres* 
sione nepptìr T acqua calda ^ il cui volofne si 
trova sensibilnfìente dilatato in virtù del calo* 
rrco^ Ciò nondimeno v' ha ancora chi' sostiene 
esservi nell'acqua qualche grado di elasticità. 
.Or quanfunqUe l'acqua non sia sensibilodente 
compressibile per qualunque artifizio ^ che al* 
tri vi abbia adoperato ( avendo gli Accademia 
ci del Cimento fatt'uso di varj tentativi oltre 
al divisato di sopra ^ fino a quella di caricare 
di* 80 libbre di mercurio un picciol volume 
di acqua racchiuso in un tubo ) scorgasi pe^ 
IO, ch'ella si addensa poi di bej nuovo da se 
stessa qualor si raffredda. E poi non è egli 
vero, che T acqua soggiace ai diversi gradi del- 
la pressione dell' atiDoi»fera 9 ed ai cangiamen- 
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qua in tutta la sua purità p^r cagione delle 
materie estranee, ond'ella facilmepte s'impre* 
gna ($• 1261), non si può similmente determi- 
nare con tutta l'esattezza la sua gravità spe«- 
cifica, essendo ella diversa a proporzione che 
X acqua trovasi più o meno caricata di quel» 
le tali materie. Vuoisi anche porre a calcolo 
ii divario, che sì cagiona in cotal peso, si dal*> 
la diversa pressione dell' atmosfera , che dalla 
differente temperatura della medesima ne* di* 
versi tempi y e nelle varie stagioni. Da ciò de- 
rivano i dispareri tra. moki di coloro , che han 
Cercato di farne il saggio. Ter la qual cosa i 
Filosofi recentissimi , affin di evitare i riferi- 
ti inconvenienti, sono convenuti non solamen* 
te di far uso deil/acqua distillata, ma ezian» 
4io di stabilire la gravità mezzana di èssa , 
cioè a dire il peso, ch'ella possiede qualora il 
Barometro trovasi elevato a 28 pollici ( eh* e 
la pressione mèdia dell' atmosfera ) , e quando 
il Termometro indica 10 gradi nella scala di 
Réaumur ( eh' è la temperatura mezzana del- 
l' atmosfera medesima.), come si è detto del- 
l'aria ($. 766): ed in tal modo han rinvenu* 
to 9 che la gravità specifica dell acqua è a quel- 
la dell'aria presso a poco come 85o ad i,ben* 
che secondo Brìsson è come 811 ~ ad 1. l^ 
ella circa i3 volte e mezzo ^\\x leggiera del 
mercurio, e il volume di un piede cubico di 
acqua dolce fassi ascendere a 70 libbre ,62 
once parigine (a)« 



(a) Cónvìen wnmentarsi di ciò, che si è altre volte «vverti- 
to ,'lteè « dire, che U libbra di Pirigi è cotnpofta di i6. on«e 

To7no IK e 



air inteniLperie dell* aria ^ òhe alla formazione 
di differenti meteore , di cui verrem ragionane 
do in luogo più conveniente? Qui faremo o»* 
servare soltanto, che lo stato igrometrico del- 
l' aria, o aia quello , in cui ì Igrometro pub 
indicare, i var} gradi di umiditalo di seccnezi» 
la ($' S4^)y è solamente il punto , in cui i 
vapori messi in libertà vanno a combinarsi col* 
l'aria, ovvero quando scomposta una tal com- 
binazione, vien Tacque a precipilarsi > come si 
è detto ($. 1265 ); giacché l'acqua combina^^ 
la coir aria non è discernibile per mezzo del- 
l'Igrometro, non altrimenti che il calorico com* 
binato non pub ravvisarsi in alcun modo per 
|ia del Termometro ( $. 1260). 
:r 1267' t** ^^V^^ ha similmente una grande af* 
Kaita con que* metalli, che sono di lor natura 
[ più combustibili , attesoché anche a freddo 
hanno la facoltà di Scomporla lentamente , di 
issorbirne in qualche modo V ossigeno , e di 
p^sid^rsi ; d' OjKide deriva poi la ruggine , che 
naturalmente si genera neL ferro, ed in altri 
metalli di tal natura ^ essendo esposti al con* 
tatto deir aria umida. 

1268. La grande affinità, che ha T acqua con 
ina infinita varietà di sostanze, fa si^ ch'ella 
ia in fatti il diseolvente più efficace e più po< 
Ifroso, che sievi in Natura dopo il calorico. 
l ehi sa se non possa a cib coadiuvare la pio* 
iolezza e la gran mobilità delle sue particet 
e> Le pèlli, le corde, i legni d*ogni genere, le 
ostanze vegetabili , ed animali , ed altre di tal 
atta, ne. sono penetrate soltanto; gonfiasi il lor 
òlume, e si aumentano di peso, siccome lo 
•ggiamo alla giornata, e come ed, dimostrano 
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'n fine delle criitalIi!zzazioni solide e regola» 

ri ( a ). 

i2^o. Vuoisi perg^ avvertire ^ che un dato vo* 
lume di ac^ua non è capace di sciogliere , sai* 
vochè una determinata quantità di sale* Dopo 
di averla disciolta dicesi allora d'esserne satu^ 
rata;, talmentechè qualunque altra quantità, che 
¥Ì si gettasse al di déntro , non ne sarebbe at- 
taccata affatto , e rimarrebbe del tutto illesa. 
In questo stato di cose reca stupore il vedere 
eh* ella è attissima a sciogliere un' altra quanti» 
tàdi sale di natura diversa da quello, di cui 
àbbiam supposto trovarsi ella già saturata. Si 
^giugtie a ciò, che uguali quantità di acqua 
. distillata non dissolvono quantità uguali di sa* 
^li diversi per potersene saturare. Rìnviensi in 
fratti nel cataloga di Spielman, ch'è il risulta* 
, to delle sperienza da Itti praticate, che un'on* 
da di aequa distillata , alla temperatura di 5 
g^adi del Termometro di Farenheit, dissolve 
fjSSo grani di zucchero, 324 di solfato di ma* 

tesia (sale d'Epsom)^ i^o di muriate di so* 
^sale comune) , 8o di solfato di ferro (ì;^* 
trimolo verde) j i^ ài solfato d'allumine (a/«> 
lume), e così de' rimanenti. 

:i 2^1. Ter l'efficacia ch'ella possiede d* in^ 



(ii) I sali nell' atto che si cristallizfano, ritengono tempre 
nella loro sostanza una certa ^oaoticà dì acqua , che dicesi 
acqua di cristalH^KfiK^'one, Se voi polverizzate una data quan- 
tità di sale asciuttissimo, e poscia il cristallizzate, siffatti cri* 
stalli pesano talvolta il doppio del sale, che ci avete impiega- 
to. Or quest'acqua di cristallizzazione non è essenziale al sale, 
SM necessaria per dargli la forma cristaliloa , disortachè^quan» 
fio ne fia tolta la trasparrnca , e la fornu regolare svaniscono 
iintnaiicibilin^nte. 



U resistenza dell* acqqa / contro cui la piHa 
andrà ad urtare , che oltre al soffrir «pesta 
falòra in qi^ella parte della sua superfìcie, on* 
, de s' imbatte , un notabilissimo 9chiacciameiitO) U 
ne sarà rimbalzata con tanta violenza , che \i 
andrà a forare un pezzo di tavola , che si er* 
gease a piombo sul lato £ dtil vajso ABCD, 
pve Vao^ua è riposta. La resistenza dell'acqua 
▼ìen comprovata similmente in una maniera 
incontrastabile dair ordinario giocolino de' ra- 
gazzi j i quali tirando una pietra obliquamen- 
te aiula superficie di quella, ne la fanno indi 
risaltare, a tenor delle leggi del moto, una, 
ò più volte di' seguito ^ con loro gràn(tiisiiiig 
dìlettOf 

ARTlGOIiO m. 

DelVAt:qua considerata nello $tato 

di Vapore^ 

i274« jLi acqua, che dallo stato di solidità 
passa a quello di liquido in forza di una cer. 
ta dose di calorico, che l'investe, e vi rimane 
combinato ( ^. 1269 ); e che aumentandosi il 
clerico stesso, comincia a dilatarsi ed a ere^ 
9cere di volume ; quando la quantità di quello 
sia tale, che la sua temperatura giunga ad ele- 
varsi fino a 80 gradi del Termometro di Beau- 
mur, oppure a 2^2 di quello di Farenheit («), 
prende tosto la forma vaporosa , e convertesi 
in un fluido aeriforme non pern^anente , sicco^ 



.C^) La des)crl2ÌonQ 41 gufsU Termometri si darà nelU X*«-> 



mae XXII. 
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me^ quello^ che pfrdendp cola} renoperatbra^ ti 
Ti nana maiif * a4de|isando , e ^uvertefi in 
aequa di btl oiiovpt Ciioccbe dimpstfa ad evi* 
dea£a> eh» jl paaaiiggio d«ll- acqua allo stato 
di vapore mx>n àllefd iq alc^n inodo la nati|^ 
dell 0fiido d' idrogeno^ ond' ella vien formata 
( ^ ls5$ )• Coi|sideraiido - )' acqua in <|ae8t^ 
piititf^ di v«dtttd^ ^i presenta ella parecchie al* 
ire propfietà| e nuavi fenou^eni interessa utÌ8« 
^mi. i quali ineritano d'^sere esaminati ^on 
ttfia particolare attenziofiCf - ^ 

iQf3ì^ Per p9ter niegiio aegiiira |e (racoi 

delia fallirà in questa fati ricerche , mettiafH 

Inacqua dentro 4' u<l Vafo., ed esponiafiiolo al 

fuoco ; ed af fiuchè possiam meglio vedere quel» 

lo che siegue^ facci^m che un $a| Vaso fia di 

vetro dilica(o/ Dopo d| ^sser ^lla stata per pie* 

^iol teoipp in questa siti^az|otie . incomincia 

ad esser penetrata ^àì calorico, le cu^ parqcel<f 

le disposte regolarmente in una serie, veggpa* 

si montar su da| fondo del yasp verso la su« 

perficie de|l* acqua alla gi^isa di tanti fiJ|i luini- 

nosi ^he si posionp chiaramente scprg;eré a| 

bnjo a trayeirso de| vetro, Moltiplicandosi egU^ 

pò di mano iq mano ^ si uniscono a formare 

flelle strìscio luminose finp a ts^nto che pene» 

' frano da per tutto , €4 ì^ varie dire^uni ^ la 

foscapza dMi'apqoa; le pui particelle disgr^a* 

te fUUa |br£j| di quelli, lasciano scappar I aria^ 

ch'era qu|fì appiattata. Dilatasi questa immiin* 

tifieate in yigor delia sua molla, o sia del ca* 

lorico, eh^ l' inveire, § fs^ceiido^i stradil verso 

la superficie d^U' acqu£^ ^ pve crepansi le sue 

Ibolle , ^gita per tutt* i versi ^ e pone in gran<« 

4ia9iin0 scompìglio tutte |e particelle dell'ac^ù* 
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celia slTjniere, specìaliDcnle qiuiido ^neste sie-' 
□0 fisse per Uro nanua , e perciò restie ad es- 
ser poste in moto y catn' e appunto il moriato 
di «oda ( sai marÌM3 ) il nitrato di potassa 
[niiro), ed altre li inigliaoii. E' facile lo spe- 
niiienta(«j che nell acqua marina non si eccu 
U Tenin boilinnenta con qoel grado di lempe- 
raiura , con cui ài fa bollire l'acqua disiilUla, 
oppar qiiell(< di un pozzo. Egli e altroode ugual' 
mente indubitalo, cbe Ìl vario peso (teiraiino- 
sFera.aver dee iin^ grattde influenza suH'effetto 
in qu'stione. Impetriocche dovendo t^cqua su- 
perare ìl peio dell' aria Eorr.<ttante iiell' atto 
che bolle , per poter sorger in qualche modo 
al di so;>ra del sna n^turjle livella , e quindi 
sollevarsi in vapori , egli è chiiro . che potrà 
«Ila l'arto tanto più agevolmente, quanto ti mt* 
■are ia pre-'Uune dell'atmosfera, che le sovra- 
sta. Oiiìiidi ne addiviene, che l'acqUi comincia 
a bollire :.d un più leggiero gr^do dì calorico 
sulla cimj d'una raontagnaj ohe nel fofido del' 
la valle sottoposra , o in altri luoghi meno ele- 
vati, siccome ce Io attestano le osservazioni ri- 
peium del gignor de Lue, del Cav.lier Shuck* 
jjurg , e di altri 04ìervuto''i fra' qunli tiens il 
primo luogo Mr. de S.ius^ure. Osservò questi , 
che verso la vetta del Montebianco l' acqua 
bolliva alla temperatura di soli 187 gradì del 
termometro dì Farenhelt, in vece di 212, Cor- 
rispondentemente a ciò scòrgesi benanche, ch'el- 
la bolle con somma facilità dentro di un reei- 
pìente vóto dellt Macchina Tneuinatìca ; e Io 
svaporamento eh' ella sjffre quivi in virtù della 
temperatura ' di 80 gradi del termometro anzi- 
detto, è ussiii piùabbondante di quiUo che se- 



gae alia teihpéràtiira di 212 gradi (ch*è il pan* 
to dell'acqua bollente) all'aria Ubera. 

1280. Vudlfl però fare sopra di ciò nna otf 
servasi one impiiFHnitiésiaia; ed èj che qualun^ 
que deteriiùvàu specie di acqua, la quale fao* 
ciasi bollire in vasi aperti alla stessa pressione 
dell'aria j giunta che sia allo statd dell' attuale 
bollore indicato generalmente dal grado 212 del 
termòmetro di Farenheit , ò dal grado 80 di 
quello di Réaiitnur, come si è detto, è inoapa* 
ce di. riscaldarsi maggiormente, ip^er quanto aia 
l^an^ là quantità di ftfocò, che vogliasi ado« 
letare per àumentaroe il calorico, e per quanto 
lii^ lungo il tempo durante il quale si fa ella 
bollire. Sicché V acqua distilUtd^i esempigrazia, 
icquista costantemente un determinato grado di 
Calorico ^ cui non oltrepassa giammai , sampra 
sbe si faccia bollire alta medesima pressione 
SeU^atmosfera^ Lo stesso intender si dee d'una 
letetiilinata acqua di pozzo^ di mare, ec« Que* 
Ita è cosa da destar meraviglia al primo aspet* 
to; e la ragione più soddisfacente, che appor- 
tar si possa pei* poter capire onde ciò avven* 
;a^ è certamente quella , che le parti dell' acqua, 
Snchè non giungano al bollore, si van saturanr^ 
lo di calorico, che vi si combina, e si fissa. 
!)opo ciò 5 tutto il calorico, che vi ai aggiugne, 
ende l'acqua volatile {§, ^^77 )• staccansi le 
uè particelle immediatamente dalle loro simi^ 
i, le attraversano rapidamente, e sollevandosi 
n aria in forma di vapore, sottraggonsi in tal 
uisa alla ulterior forza del calorico, portando- 
e via ^eco loro una determinata quantità in 
ombinazione. Questa spiegazione rendesi più 
vidiente prima di tutto dal vedere , che qualo- 
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venire talora, che un poco d'-uiniJità aderen- 
te alla foima del lor pezzo d' artiglieria , ca- 
giona degli effetti pur troppo funesti nell' atto 
che vi si va a versare il metallo già fugo. La 
esplosione è stata si violenta in taluni casi, an- 
che per gli effetti delta scomposizione d' una 
parte dell'acqua ( $. 1252), che non solo è 
stata capace di sfrantumare in minuzzoli la det- 
ta forma, la fornace, colla morte degli astan- 
ti, ma eziandio di fendere il suolo fino ad una 
certa profondità. Or s' egli è certo, 'che sicco- 
me V' ha delle acque nel sen della terra, cosi 
vi esistono parimente de' fuochi vulcanici atti- 
vissimi, chi non comprende^ che una vena di 
acqua penetrata a caso lino alla sede di detti 
fuochi può cagionare un (remuoto sì violento , 
•he riesca fatale a numerose popolazioni.'' De' 
casi deplorabili di tal fatta ne abbiam veduto 
hen sovente negli anni scorai nel Vesuvio di 
tfapoli, ed è slato anche facile il predirli dopo 
le prime pioggie abbondanti cadute in certe sta- 
gioni. Filtrate quelle a dovizia per entro alle 
ceneri vulcaniche, che ricuoprono il monte da 
per tutto, e quindi giunte alla sede de' fuoohi 
lotterraneì , che 1' ingombravano ; 1' [immensa 
massa de' vapori , in cui l'acqua andavasì dis- 
solvendo, e 'l Gas idrogeno, che andavasi spri- 
gionando dalla scomposizione dì essa , dilata- 
vanst con tanto impeto net seno del Vulcano, 
ove l'aria esterna, ?Ìc>:ome ognun sa, penetra 
agevolmente , ed andavano a percuoterlo per 
ogni dove con tanta veemenza , che in mezzo 
ad orrendi muggiti , e poscia fra nuvoloni di 
f omp fortissimi e cupi , sentivano t cittadini 
scuotersi là terra orribilmente lino a tanto che 
Ta'Ho XK f 




il fiucu iwccÈso, e dinnutQ furibondo, aptiv 
91 Li strada, ta pei la cima del Vulcano, o' 
tao squiciandonc largamente Ìl fianco (a). 

izS"!. Avendo ritardo alle cose dette di b 

pM, ti concepisce chiaramente che per hi 

BAA (tutu idea de' vapori dell' acqua, fu d' e 

no coBMdwU come investili e combinali e 

m AiffUMri ((lunLità di calorico; cioè a d 

CMI ^stUa, che commiste l'acqua nello sti 

dì diaccio di Dna data densità, con quella e 

te poae io iUato liquido &no ad un certo gra 

di iare£uùae> e eoa la terza finalmente, e 

dìndendal* ìk puticelle tenmBsime e traspari 

bssiiM , tienU posòa disciolta in Quido elastii 

i^iSS. Aodr^ibe atsai lontano' dal teto < 

kì, d« ÙMDapaassr, che io svapoi'amei 

MTacfM iBoceda soltanto quand'ella' sia es) 

■a «ITaiMi dtl fuoco srti&ziale nel moda < 

4Blte; «cMceadosi alla ginmata , che vien i 

qfcpfno itarìaimte in grande abbondanza t 

la tfflke ItMpciatBn dell' atmosfera , per 

où «fScacia, ccapuita «Uà forza dissolve 

4eU*ana (.§. f4^)j aoBensi io quella la n 

sÌHU parta de* vapori onde foroiansi poscic 

■ebìkk. le anbi, la fiioggia, ed altre mete 

ùaùgUanii. 

is84- Ifè aemhrl assurdo a chiccliessìa , 
^li ù poua wegaire anche in tempo d' ini 
ao alloicliè il caler dell' aria è sì debole. 
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lungi dall' aver T efficacia di espanderla > vedeti 
quella addensata. Cesserà però qualunque mera- 
vìglia al riflettere^ che un grado di calorico a t* 
: to' ad espander V aria per due terzi soltanto del 
1 éao volume^ dilaga effetUvamente per più mi- 
•^ gliaja di volte lina massa di acqua , come di-^ 
f mostreiemo in appresso. Dal che giustamente 91 
n deduce^ che nn leggerissimo, ed insen&ibil ca#» 
t; Ipre dell'atmosfera, pressoché incapace ad op^- 
le lar suirariai può benissimo agire efficacemen* 
Lo. te sttir acqua , e risolverla in vapori. Sen^a che 
]A vi risóvvenga della forza dissolvente dell* aria, 
a-fla cui efficacia^ come si è detto, vuoisi da' 
A2himicì tnoderni , e con ragion^ 1 Vf^^^ ^^^ 
_ andlssima influenza nel cangiar V acqna in 
^fluido elastico^ neir assorbirlo ^ e nel tenerlo 
poscia combinato seco teoiporalmente (^.^4^). 
1285. Non vo' tralasciar di dire su questo 
•(proposito una verità di fatto, Scoperta per la 
:r/friina Volta dal celebre Bacone da Venilamio , 
:'A cioè a dire ^ che lo svaporamento deMaghi, e 
^ ;delle acque stagnanti, è assai maggiore di qoel- 
:^}|0 de' fiumi ^ e delle acc(ue correnti ; si perchè 
^a^^ particelle delle acque de' fiumi rotolando con« 
•e, attamente sopra un piano inclinato, sottrag- 
jpnsi agevolmente ali* azione del sole ^ il quale 
>' job agire senza interruzione vernna su quelle 
delle acque stagnanti ; si ancora perchè le acque 
correnti acquistando una certa quantità di moto 
mercè la loro caduta sul divisato piano (^. 4^o), 
sono più difficilmente sollevate in silto dalla 
focza svaporante, che le investe* 



ii^le loro fatìe specie^ 
, ifttn fffmi. 
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„,^g^ ^Jtfa^ fnon spiegato in qiial modo 
i vapori, e che oltre alles-i 
'1 LJhiiir l'agente immediato della loro 
eoira egli essenzialmente nella lo- 
ione ; disottachè può francamente 
eglino un misto , che risutta 
_ «ofnbinaztone dell'acqua coli» materia del 
^^m. cfa« ^ l'^'vi le veci del fluido deferen- 
^ W praore di questa veritù trar si pesson* 
■■iipnhnfn'" dair esperimento, che qui sieguft 
2UÌiÉM lo siromento inventato dal celebre Yxvb- 
2^J^ tJÌB, e rappresentato dalla Fig. 16 della Tav. I. 
il <|oate visn fottnato dal tubo di vetro A B 
lungo d'intorno a un piede, e guernito in en- 
tiiiiibi i suoi capi delle due sfere vote, C, D, 
efineticamen te chiuse. Evvi nel tubo una certa 
quantità ^i acqua, ma l'intiera capacità dello 
strouientc è perfettamente vota d'aria. Quand'at* 
ni chiude entro la mano una delle efere, cui 
guppoitemo C, tenendo il resto dello stromen- 
to in situazione orizzontale; scorgesi immanti- 
neate, che l'acqua ridotta' allo stato aeiifttr- 
me, ossia il vapore elastico quivi generato per 
^rtù dJ calorico della mano, scacciando con 
ìmpeto 1' acqua contenuta nel tubo A B, L'ob- 
bliga ad etitrar con forza entro alt' 'oppocta 
sfeia ^1 °^^ giunta, la fa per qualche tempo 
sentibilmente bollire quand' altri continui a tfrr 
Btr cbiusa in mano la sfera anzidetta, fino a 
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tantq che il vapore genento Tassi a condensa- 
re tu vigor del freddo naturale dellu sfcLH D , 
in cui s' introduce. Egli e tanto vero , cUn il 
vapore elastico manirestatosi nella cat>acitù ,del 
descrìtto giromento vien generata dal calorico 
della mano, e che queato seco trasporta il va- 
pore tliedesiino ; ciù e tanta vero , dicea , che 
la sfera C non ostante d' estere etata jier qual- 
che tempo racchiusa nslla mano , &i rinviene 
del tatto fredda s' altri la tocchi in quell'istan- 
te, per cagion d'essersi tutto il calorico comu- 
niciiio all'acqua; laddove nel momento stesw, 
In Cui cessa il bollore , e pet conseguenza l'èva- 
poiazione , non lascia ella giammai di conce- 
pire un calore Bensìbilissimo. 

1287. Questa è la ragione, per cui risulta da 
infìnìii fatti, che i vapori consumano sempre 
Una copia considerabile di calorico; e che que- 
sta viensi a manifestar di bel nuovo tostochè 
quelli si vengono a condensare ; disortache può 
oggi riputarsi qual verità dimostrata , che nel 
passaggio d'ogni corpo dallo stato di solidiià a 
quello di fluidità v' è assorbimento di calorico; 
e che questo vien poscia sprigionato tutte le 
volte clr essi dallo stato di fluidità passano a 
quello di solidi. Bagnate con acquaio con ispi- 
rilo di vino, la palla d'un termometro: vedre- 
te tosto, che cominciando quel fluido a svapo- 
rare y il meccurio si abbassa , per poi risalirà 
ài bel nuovo quando sìa già cessata l'evapora- 
zione. S'impugni colla mano il mezzo del tu- Tiv. i, 
bo AB ; e tenendolo cosi in posizione orizzon- ^'B- »*• 
tale, inumidisca mercè d'una piuma imbevuta 
dì acqua , oppur di spirito di vino , una della 
sfere C , D: vedrasti 1' acqua conteauta nella 
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del tnbo trasportarsi Tapidainente n 
l«fera, che si è inumidita, per la rogio- 
Tessendo il vapore clastico ivi tsccIiìuso 
■décnsato in vigor del freddo prodotto dall' in- 
<licatft ev^porazioiis , non ha più ti potere di 
far contraslo all' eapansiene di quello, che con- 
(tenti nella sTerd opposta. Dal che siegue, che 
tolto a questo l'osucolo, che tenealo in fre- 
no, si espande egli, 8 spigne con forza 1' acqu» 
del lobo ad occupare la capacità della sfera di- 
visata. Ed è cosa osservabile, che io svapora- 
nKnto produce un grado di freddo più o meno 
sensibile , a misura della nuggiorfì o minore 
volatilità del fluido, che svapora. Ciò ha som- '' 
miniatrata l'idea di bagnarsi il corpo in tem- 
po dì stalo con etere solforico (elere vitriolico) 
eh' è un fluido volatilissimo, e quindi di farlo 
svaporare 
affin di 
poter 

almeno per non risentire punto gli effetti de' 
calori affannosi. E' tale l' efficacia di questo 
espediente , che potrebhesi eicurainente col mez- 
zo di esso , quando fosse continuato al dì Id 
di certi limiti , far morire un uomo agghiada- 
to dal freddo, anche all'aspetto del più coceti- 
t« sole di state. Questo dipende , siccome può 
ciascuno immaginarlo j da ciò, che i vapori por- 
ta» via seco loro una notabii copia di calori- 
co , che gli anima per così dire, e gì' innalza, 
unitamente alla forza dissolvente dell' aria, co- 
me si é detto ( $. J284). 

1288. Mi rammento su questo proposito, cbe 
tra i varj esperimenti praticati in Londra nel 
1^0 in casa del Signor Nairne, ove io aw* 



un fluido volatilissimo, e quindi di farlo 
rare da se , rimanendo del tutto ignudoA 
dì acquistare nn (al grado di freddo Ali 
lìmanere fresco in tutta la giornata, al 
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«leva in compagnia dèi Dottor Frieitley^ Graw- 
ford , Magellan , ed altri celebri Fisici , vi fu 
qoello inventalo da Cnllan Fisico Scozzese , ft 
cui 81 dee la gloria di iiver capito il primo la 
cagione del freddo dell' evaporazione. Feceri 
cotesto esperimento con jaccìbiudere nel reci* 
piente della macchina pnenm^ica un termom^ 
tro la cui colonna mercuriale del grado 67 di 
Earenheit si andò abbassando di mano in ma- 
no fino al grado 64 , a misura che si andava 
facendo il voto dentro di quello \ per la ra« 
|ione appunto che scemata la pre/isione deli'a- 
jria, eh' è certamente un freno validissimo allo 
i^poramento di tutt' i fluidi , le particelle va- 
porose mescolate coli' aria del recipiente pote^ 
vano scc^par via più agevoli mente , e portar se- 
co non altrimenti che i' anll stessa, una nota- 
bil copia di calorico. \Qttindi è poi, che il raf- 
Ireddamento rendesi maggiore a proporzione ^he 
i evapora;5ÌOQe è più prpnta , e più copiosa» 
Per la ragione medesima il moto d' un venta** 
gUo , e U soffiar ^olle labbra alquanto ristret- 
te, vengono a produrre un fresco sensibile, pre* 
scindando dall' agitazione , e dal rinnovamen* 
lo dell' a^ia , mercè di cui si aumenta la sua 
forza dissolvente {§. ii53 )« Per lo contrario 
potrebbcsi ageiVoLpente dimostrare co' Patti, che 
1 vapori, esempigrazia, dell^ acqua bollente han* 
no circa un terzo di calorico di più dell'acqua 
stessa quand'è nello stato di bollore. Fara sor- 
presa ad ognuno il luminoso esperimento prati* 
natosi in Inghilterra , ovd i vapori dell' acqust 
bollente addensati gagliardamente entro una can- 
na di metaMt), svilupparono un tal grado di ca- 
Korico, che giun/se ad arroventar la canna come 
se si fosise messa sul fuoco ardente. 
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1289- I vapori generati nel modctg&a didna" 
rato soglionsi da' moderni Fisici distinguer^ ìq 
tre specie diverse ^ imperciocché alc^uii di essi 
venendo immediatamente disciolti dati* aria , e 
dividendosi anche in forza della sua agitazione 
in particelle tenuissime, specificamente più lef 
giere dell* aria stessa , s' incorporano in modo 
tale con quella , che non sono affatto visibili , 
e non alterano sensibilmente la sua sottigliezza, 
e trasparenza. Abbiam veduto in fatti per espe- 
rienza esservi dell' umidità neir atmosfera an- 
che in tempo ch'ella ci sembra oltrem odo seo> 
ca , e «erena (§. 738). I vapori di questa pri- 
ma classe soglionsi denominare vapori elàsici 
Gioiti j sia yurié Succede però talvolta ^ 
•eh' essendjo i vapori elevati neir aria ^ la rinp 
vengono caricata d' una copia esuberante à* al« 
tri vapori^ e perciò incapace a diaci oglierii. Nel ^ 
qual caso essendo essi doviziosi di calorico, 
col quale abbiam detto esser eglino cotnbitiati 
di lor natura ( j$. 1282 ) rimangono galleggian- 
ti neir aria medesima, e si conformano io tan- 
te picciolo sfere esilisaime , simiglianti a quel- 
la , che abbiam per costume di fare talvolta 
sofftando^ entro. a un cannello^ ch'abbia io se 
qualche goccia di acqua di sapohe« Oiconsi 
questi propriamente vapori vescicolari , onde 
si formano generalmente le nebbie, e le nuvo- 
le. L'ingegnoso Signor de Saussure, dalla cui 
Opera abbiam tratti vari lumi intorno a tal 
•ponto , e' indica il modo da poterli chiaramen- 
i e ravvisare con far uso d*ona lente da ingran- 
dire, e d'una picciola tavoletta ben liacia di 
color nero. Se nell alto eh* altri si trovi o nel 
mezzo . d' una nuvola sull'alto 4' un monte, qt- 
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•fzr circondato ^a nebbia in un luogo qualurj- 
quij , tenga colla mano siitistra l'accennata ta- 
voletta, e colla destra la lente nella giusta di- 
stanza (la quella: V6drù {>a'ìBar tratto tratto di- 
nanzi ^lla snperticic nera , che gli sta dirim- 
petta , delle sfere vaporobe e&ilixsìme, die veg- 
gonsi attratte , ed arrestate talvolta su quella. 
l'ab altri scorgerle con ugual chiarezza espo- 
nendo a un raggio di ade una tazza di caffè, 
di cioccolate o d' altro liquore ben caldo di 
coloi tendente al nero , sulla cui eupertìcie ta- 
lora con occhio nudo , ed assai meglio mercè 
d' nna lente , sì ravvisano innalzarsi ì vapori 
dlla guisa dì sfere minutissime , e scorrere as- 
sai lapidamente per varie direzioni. Succede 
finalmente che le particelle vaporose , onde sì 
formano i detti vapori vescicolari, sieno in tan- 
ta abbondanza , che addensate in qualche mo- 
do vadano a formare delle picciole sfere soli- 
de ossìa delle tenuìssime gocce di acqua , le 
quali in vigore d' una doviziosa copia di calo- 
rico combinata seco , e col favore dell' agita- 
zione dell'aria, mantengonsì sospese nell' aria 
atcssa per qualche tratto di tempo. Dassi a 
f|iiesti la denominazione di vapori concreti ; 
e san quelli -appunto da cui si generano l' ar- 
co baleno , f alone 6d altre [simili meteore , 
che non si possono produrre dalle due spe- 
cie di vapori mentovate dianzi , scorgendosi 
da* fatti , che non le producono le nubi. Quin< 
dì è che l' apparizione di tali meteore vien 
ad essere il segno della pioggia imminente. 
Si lileva per via del manometro ( jj. 85i ) 
ehi gli anzidetti vapori elastici sciolti aumen- 
^^ notabilmenfe il volume ; a l' elasticità 
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itìV aria « entro cài sì vanno ad iosìnaart 
1290^ Risoluta r aequa in vapori per le ca- 
gioni fin qui dichiarate, diviene ella capace di 
attenuarsi a diradarsi a un segno tale, che giun- 
ga, ad occupare^ uno spazio 'per lo meno quattor- 
dici jcnila vòlte maggiore di quello che occupa 
in forma d* acqua , le la mentovata forasa che 
r ^espande è così prodigiosa y ipjb' io sarei per 
liire non aversi Idea di veruna sorta di osta 
colo atto a contrastarla. Or poiché la detta ef- 
ficacia de* vapori aumentasi a proporzione che 
^i accresce l'azione della forza , ossia del calo- 
rico d'onde deriva; seguirem brevemente ipro* 
gressi eh' ella va facendo a misura della mag« 
gior violenza del calorico medesimo. 

1291. Lo stromento atto a dare ana leggiera 
idea di questo fatto ^ è quello che dieeii eù- 
lipilà , eh' altro non è se non se oq pJcciol 
vaso di metallo in forma 4* una pera , j^erni- 
to d' un collo alquanto curvo che va poscia 
a terminare in mit picciolissimo orifizio. Ri- 
pieno egli in parte di acqua, e quindi sovrap- 
posto ad ardenti brace, ne incomincia ad usci- 
re , dopo d' un ))reve tempo , un leggiero 9 
continuato spruzzo di vapore, Il quale pren** 
dando forza d| grado in grado, divien final- 
mente impetuosissimo, e sentesi accompagnato 
da una specie di sibilo, del tutto simile a quel- 
lo d* un vento burrascoso • Quindi è che si 
die' la denominazione di eolipila a cotale stro- 
mento , ch'altro non significa in greca favella, 
salvochè la porta di Bolo , suir idea già nota 
de* poeti , eh' essendo Eolo il Dio de^ venti e 
delle procelle, gli tenga racchiusi entro a ca- 
verne^ utia delle quali vien figurata dal detto 
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«tromento. Ecco eome la «lescnye Virgilio {a)t 
« . * • . ffic inasto Sax JBolus amtro 
Luctantéfi ventos ^ tpmpestatèsque souoras 
Imperio fremii , et nnclis , et carcere 

franai, 
llli indignantes magno cum jnurmure 

monlif , 

Circum clauStra fremunu CéUa sed^ 

JEolus arce 
Scepfra tenens 9 mollil(jue animos , et 
. temperai iras^ 
3ÈUee i) vapore con tanto impeto daUV indicato 
orifizio deireojipila^ che ^e per caso, p ^d arte 
si venisse egli ad otturare, U vapore racchiuso 
al 4i dentro aci^uisteréhbe una tal forza espan<* 
6lva , che rinfo il freno del metallo che lo 
chiude y non solamente lo ridurfjel)i)be in pezzi 
l:on un orribile 3coppio^ ma recar potrebbe nai 
tempo stesso de) grave danno a' circostanti. £^ 
facile U dimostra^r^ per via di un calcolo, che 
una £olipila 4Ì quajttrp pollici di (diametro é 
della doppiezza di t^p ^i pollice , è crepata 
talvolta con una forza aguale a ^SsSo }ibbre» 
1292. Il rapportato effetto deireolipUa vien 
Tdfppresentato in picciolo da quelle minute pal- 
le di vetro Tlpiene in parte di acqua , |e quali 
gettate per giuoco sui carboni aecesi , sentonsi 
scoppiaire dc^o breve tempo con gran violenza 
e fragore. B' òelebre l'esperimento praticato fin 
dalla metà del secolo XVIII dal Marchése di 
Worcester, il quale avendo ripieno d'acqua pej^ 
tre quatti 4clla sua capacità un grosso canno* 
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Ite, e. quindi avendone otturata la bocca ed il 
foconjs nella maniera la più efficace ed ésaiu 
4:he, Fosse possibile , lo dispose orizzontalmente 
è vi accese al di sotto un ^uoco attivissimo^ 
'Dopo di' averlo lasciato in questo stato duran- y 
te lo spazio di 24 ore , fu tale la violenza , 
onde 1 acqua ridotta in vapori si sforzo di 
espandersi per tutt* i lati , che il cannone vi* 
desi crepare orribilmente alla giiisa di una 
granata* ^ ^ j 

129S. Ciò pub servire di uh luminoso esem- * 
pio della tremenda forza del vapore deirapqua. 
£lla è tale, a tener de'calcoti già fatti^ ebe sa- 
pera per ben tre volte e mezzo quella della 
polvere di cannone ( calcolando Tespansione di 
questa secondo il Belidor, poiché secondo al- 
tri risultati sarebbe anche maggiore): coiidche 
«e mai si potesse ritrovare Un mezzo da ridat 
]* acqua in vapore con quella facilità e proti-* 
tezza , onde A accende , e si mette in aziona 
la polve d^ arohibuso , non v' ha il menomo 
dubbio che i cannoni a vapore produrrebbero 
effetti assai più notabili di quelli, che prodcl* 
consi dalla polve. Ter darne una qualche idea 
proporrò il seguente esperimento* 

1294* Prendasi una buona canna d' archiba- 
80, e fatte cadere poche gocce di acqua entro 
alla sua culatta , vi s' introduca Una palla di 
piombo con una forza notabile, Meséa quindi 
la culatta dell' archibuso dentro di un fuoco 
^ttivo^ si badi bene quando il vapore del- 
r acqua antecedentemente ivi racchiusa^ comin- 
eia ad uscir dal detto focone , conciossiachà 
questo indicherà che Taria n' è già stata spin^ 
Il fuori, e che Tacque prinGÌp\a ad espander 
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si. Si chiuda ìrnmèdiatamente il focone eoo una 
pania di metaiio, e si sovrapponga la canna 
di bel nuovo al fuoco; Von andrà guari che lo 
Anzidette gocce d^ acqua risolute in vapori si 
espanderanno con tal vigore che' cacceran fuo- 
ri la palla con indicibile violenza / cagionando 
Cinò scoppio 81 grande come sarebbe quello di 
an moschetto caricato a polv^. 

1295. La pfignatta papiniana già mentovata 
dianzi ( §. ibog ) somministra eziandio un 
chiaro argomento del potere eccessivo de' vapo- 
ri dell' acqua. Imperciocché essendo essi rac- 
shinsi e (renati quivi entro della pignatta nlie- 
lèsima, reagìdcóiio sairticqua> ed hanno l'effi- 
S;acia di .penetrare vigorosamente insieme coti 
lucila le ossa, e h dare corna degli animali ia 
^3sa contenuti, è di ridurli in una perfetta gè* 
tatttia nello spazio di 4 S minuti j siccome 
ho sperimentato più volte. 

1296* Di qui s'intende la ragione per cui 
Ilaria umida e calda riesde micidiale agli api» 
mali ed alle piante. Internandovisl essa con im- 
peto straordinario, non solamente sfianca e ri« 
uscla le loro partì , ma le distrugge eziandio 
e le dispone alla 'córruzlpne, siccome scorgia* 
mo avvenir tutto' giorno (a). 

1297« Quantunque non possa concepirsi si di 
le|^iert d* oii4er' derivi la sproporzionata diffe- 
'niri2a tra il tnomento d* un volume d^ acqua 
,cìild[a} e quello del volume medesimo ridotto 
in vapoVe ^ tuttavolta però potranno farci stra- 
da a concepirlo in parte le seguenti considera* 
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(0) Vissuti il p«rasr. lUo. 
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zioni^ Ev cosa dimostrata (■ é rimnòrtal dàìw 
lej. fu il primo a rintracciarlo ) , che divìdeiH 
dosi un cofpò in qualsivoglia numero di parti 
fiiiuilt^ la mass.^ rimane .«emprei h ta^ie^ìxj^^ , mai 
la sùpitficie Qi aumenta 'in ragione della radi* 
ce cubica! del numero delle dette patti ; taltnen^ 
teche se un globo di qualunque! material si di- 
vida in altri 64 piccioli globii^ lat superficie dii 
tutti questi sarà 4 ^^^^^ ^?!^^f»VÓre della super- | 
^cief del globo grande; giacché^ I^ radica cobi- i 
ca di 64 ^ 4* «^'^^^^ vogliàL, q.ijtnque supporre, 
cl^e un dato volume di aè<](uà risoluta id va* 
Jp^ri ven|ia suddivisa con c^y in ari milione di 
pijCicioU globetti V acqiio&i^ la siia jsupérficie 91 ac* 




di quelle /( 5(ualora la inasta testi semptcf h 
medesima ) , per cagione cj^e quanto è inag- 




eh' è certamente if primo , e forsel V unipo tra 
^ fluidi per essenza ^ sarà dunque loor' volte 
maggior^ sul divisato milione di particelle va-» 
porose di quel che lo sia . contro il volume di 
^cqua. da cui si son qiielle generate : e qj^esta 
maggrotanza di azione créscerà ; aeAprè più a 
proporzione .ohe le dette particelle si andranno 
suddividendo in parti minori* Questa è iparimen"» 
te la ragione per cui il vento ^^ il quale non e 
atta a muover dal lor luogo delle grosse travia 
de' gran massi di pietra^ dppUr de'pezzi di me- 
tallo , li trasporta poi via con grandissima fa- 
cilità , qualora sono ridotti in picciole strisce, 



ni polvere , o in fina limatura^ Questa verità 
applicata con giudizio apre la strada airiùcellir' 
(enzQ dì moltileimi fenomeni ^ ed effetti- paf-< 
;icolari« 

A R T I G Ò II O V. 

t)Ma naturai e delle proprietà dell' ncqtfa 

ridona in diaccio. 

Ì398. i^t la stato di tìnìdita dell' apquà vietf 
cagionato dal calorico , che si conil)ina collf 
•ne particelle ( §. 1269 )> e se la quantità <U 
lai calorico^ successivamente accretciuta' le va 
jdilatanda à gradi , e la porU ^^alihents allcr 
itato^ di fluido aeriformef ( $0 is^4 ) i ^ ^^^ 
Mturialé V inifnaginare.y che qualora il calorica 
ieH* acqua già liquida si vada mano mano di* 
minuendo y debbe ella per necessità ridursi al«^ 
Io stato solido,! che vai quanto dire; debbe ella 
convertirsi in diaccio^ Il diaccio dunque è la 
itatcr naturale dell'acqua ; e quindi la sua[ flui« 
dita può riputarsi uno stato vi^nto , cagiona* 
ìtì dalla combinazione col calorico , il qual« 
Sccumulatidovisty e ptoducendo un certo grado 
a espansione fra le particelle delV acqua ^ vie- 
fa efficacfemente la coerenza ^ . a cui sarebbero 
portate in forza della scatnbievole loro attra* 
tiùtte i non altrimenti che avviene ne' metalli, 
^ttalora son fusi. Laonde a ragione asseriscono 
i Chimici novelli esser T acqua iirr composto 
di diaccio ^ e di calorico , perciocché privata^ 
ella del calorico ^ cangiasi in diaccio. 
1^99* Appoggiandosi su tale idea^ pnj»: dirsi 
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con ugaàl ragione i che Io stato naturale det 

mercurio ^ dell' olio , e di tutti gli altri fluidi , 
sia quello di solidità; essendo ormai dimostra- 
to, che il mercurio stesso, non altrimenti die 
gì* indicati fluidi , dee la sua fluidità al rappor- 
tato principio, come vedremo in appresso. 

i3oo. Ter ben concepire la natura , e la qua- 
lità del diaccio uopo è badare attentamente a' 
fenomeni della congelazione , ed agli effetti ma- 
nifesti y che r accompagnano nell'atto che s| 
produce. Esponendo all' aria aperta, la cui tem- 
peratura sia a* 32 gradi del Termometro di 
jf arehheit , o sia a- zero di quelle! di Reaumur , 
una bottiglia di vetro dilicato, guernitm di lun- 
go collo/ e ripiena in parte di acqua, è ovvio 
il vedere , che nell* atto cV ella eomiocia a 
diacciare , s' innalza alquanto Ihngo il eoHa del 
vaso , e dopo pochissimo tempo scende di M ^ 
tiuovo, e pensi in riposo. Dopo un breve trat*> 
to vedesi ella montar su un* altra volta, e diac- 
cia, convertendosi in una infinità di piccioli 
aghi prismatici a quattro facce , inclinati Tuno 
all^ altro in angoli di 60, opppr di i2q gradi, 
avanti le sommità diedre y o sia a due facce, e 
disposti alla guisa di varie ramificazioni , od 
anche di piume. Alcuni credono doversi da ciò 
argomentare, che nel primo istante addensate 
in qualche modo dal freddo le pareti della bot* 
tiglia, e premuto perciò il fluido in essa con- 
tenuto , vien egli necessariamente costrette a 
montar su pel collo di quella: ma siccome il 
freddo , che ha penetrata la bottìglia j intera 
nandosi poscia nell'acqua, produce quivi il me* 
desimo effetto di addensarla , vien quella to* 
sto obbligata a discendere. Dal che deducono 
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eztaniio iitet V àcqat aiqtaato eompraisibile in 
fojTza del freddo , non ostante che non sia ella 
capace di condensazione in forza di altri mez- 
A ($. 1263). lift celere nuova salita dell'acqua 
TÌen da essi attribuita ad una spezie di effer* 
vescenza , che ivi succede si per Tintroduzione 
di alcune particelle straniere ^ ofide si promove 
la congelazione ) si ancora per 1* attuale svilup- 
po del calorico, che in virtù di quelle si prò* 
duce. I#a verità si è, che nel passaggio de'cor- 
pi dallo stato di fluidità a quello di solidità 
vi e sempre sviluppo di calorico (§. 1287): per* 
ciò r acqua s'innalza nellatto che si agghiaccia. 
Dissipato quindi un tal calorico, ella si abbas* 
sa; e se poi si rialza di bel nuovo, ciò deriva 
dall'aria» naturalmente in essa esistente, la qua-** 
le sprigbnata dalle sue particelle, ed investite 
per avventura da una porzione del calorico, 
che vassi sviluppando in quell'atto, aggruppasi 
qua e là nel massa del diaccio* 

i3oi. Questa è la ragione, per cui il diaccio 
acquista una certa opacità, e rendesi specifica^ 
mente più leggiero dell' acqua » onde si forma , 
essendo il peso di quello al peso di questa, co- 
me 8 a 9 a un di presso. Di fatti formandosi 
il diaccio nel Recipiente vóto della Macchina 
Pneumatica, ottiensi più compatto, e *1 suo pe- 
to specifico è a quello dell'acqua come 21 a 
22» Quello però, che mette nella massima evi- 
denza la verità, di cui stiam ragionando, si è 
lo sperimento di Homberg, il quale essendo fi^ 
nalmente riuscito dopo varj tentativi fatti nello 
epazio di due anni, a formare il diaccio spo- 
gliato affatto di aria, ne rinvenne il peso spe* 
ci^co uguale à quello dell'acqua. 
Tomo JV. g 
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i3o2. Là notabile ratefazione delfaeqaà néU 

l'atto della congelazione, fu dimostrata per via 
d' esperienza dall' Accademia del Cimento ^ set*^ 
irendosi di un globo d' oro ,. che poiéà liBera^ 
mente passare per un anello di ottone , che 
abbracciavalo esattamente* Riempiuto egli di 
acqua, che fu poscia addiacciata^ si dilatò al 
segno di non poter più attraversare TaheUn an- 
zidetto. . 

i5o3. Fremesse cotali nozioni , è facile il 
comprendere^ che quando il calorico sparso 
per ogni dove, sia per qualsivoglia cagione di^ 
ininuitp neiraria circostante ad una masèa'di 
acqua , attesa, la naturai tendenza eh* egli ba 
di mettersi in equilibrio, o sia di abbandona* 
re que' liioghi , ov' è sovrabbondante , per eccu* 
pare quegli altri , che ne sono sproVvedpti ^ 
dovrà necessariamente seguirne , che sottraeÌD- 
dosi egli in qualche parte ^ all' acqua , cdn cui 
è combinato, passerà nell'aria adjicente, che 
ne contiene di meno. E siccome Finterposizio** 
ne delle sue particelle tra gli elementi délf ac- 
qua è la cagione princìpalissima della fluidità 
di questa ( $. 1269); dee quindi accadere^ che 
le sue particelle liberate nella massima parte 
da queir attivo principio , ond' erano costante* 
mente disgiuntele ponendo in esercizio la na<' 
tia loro attrazione scambievole , debbonsi ap« 
prossimare, V una ali* altra j sicché tenehdosi 
strettamente unite fra loro , debbono formare 
così un corpo solido e consistente. 

iSo4- Questa è la sentenza del celebre Boer* 
baave, seguita poscia dà Filosofi illustri, ed al 
di d' oggi abbracciata e sostenuta da Chimici 
-^f entissimif Far nondimeno v' ha di coloro • 






( qiiali attribuiscono la formazione del diaccia 

«(ìncipalmentè ad alcune particelle ^ che in cer^ 
.determinati tempi, ed in alcuni dati luoghi 
dominano nefiraria; le quali essendo àottilissi- 
me j ed acute alla guisa di tanti aghi , 8' insi^; 
huana agevolmente tra le parti dell'acqua, con 
òui hanno una frandissima affinità. Fanno es- 
6e quivi r uffizio di altreftante zeppe , le quali 
cacciando fuori efficacemente lei particelle del 
calòrico ivi appiattate j mercè di una dpecie di 
fiffervèscenzà che vi prodùconoi , e fissando in 
certo modo le particela dell'acqua, fan si, chd 
le ittedeàimife ihantengansi fra sèi ristrette ed im* 
Inobili , e formino così un corpo solido 6 con<' 
éiatente^ Ter quello che riguarda la natura di 
cotestef particelle j le quali per 1* uso , che faan« 
tìù^ toglioiisi chiamar ^/^or//fcAe , il sentimen* 
tof àé' più sensati partigiani di questa opinione 
ti è, che BÌ6no di natura salina^ accostantesi 
à c(ueUa del nitro. 

i2lo5. Onesta Suppodizione , che vien vigorow 
samente dilfesa dal dotto Musschenbroek y e dat 
altri Fisici di gtan nome, si credè aprir la 
strada a poter agevolmenite comprendere i few 
Bonneni della congelazione^ A tenor di essa la 
massa d* acqua gelata debbesi espandere, si pei!^ 
l'indicato svilitppo del calorico ( $. i3a4), si 
ancora per Ragióne de"^ sottilissimi spigoletti ^ 
clKe alta guisa di tante aieppe s'insinuano in 
gran riutfìero tra le sue particelle. £ se in ta« 
Funi hioghi non gela essendo il Termometra di 
t'arenfaejt al gtado $2 ; laddove in altri Tacqua 
dia<SQÌa nel gran cator della state ; cib siegne ^ 
secoado essi 9 perchè in quelli v'è scarsezza di 
parUaelIi firifoìificbd^ è. in questi ve ijj'a'a d#« 
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i3o8* V' ha nel diaccio un fenomeno notaBU 
lissimo , ed è, che qualora didiaccia, e va fon* 
dendosi gradatamente, fino a tanto che ne ri- 
manga un pezzettinp solido , per picciolo che 
eia, eertia egli costantemente la temperatura di 
zero j attesoché va egli successivamente assor^ 
iDendo tutto il calorico libero ^ che gli fa me* 
etierì per potersi liquefare , e convertir» in ac» 
• tfua , come si è già detto (§. 1260). Questo è 
il naturale meccanismo j onde V acqua ei ag- 
|;hiacoia , pppur si raffredda comunemente ne^ 
^asi circondati da neve , e molto più efficace* 
mente quando sia mista con sale ^ come diras- 
ei nel §. seguente. ^ 

i3o9. Questa proprietà del diaccio Cagiona 
un fenomeno am^iirahile, qual è quelfo di po« 
tersi produrre artii^zralmente il diaccio in roéz- 
9Q al vivo fuoco. Ppnete sopra un fuoco viva* 
ce un vaso alqu^^ntq largo ripieno di neve pe- 
sta mescolata con sale; indi immergete io queN 
la un altro vaso con entro deli' acqua. Non 
mancherà giammai di accadere, che la neve di- 
sciolta dalla forza del calorico congeli V acqua 
contenuta nel vaso sovrastante ; ed una tal con- 
gelazione sarà più pronta y e più notabile > a 
proporzione che la neve e M sale saran disciol* 
li con maggior prontezza , e conseguentemente 
a misura che il fuoco sarà più efficace ed attivo. 
• i3io« I^a spiegazione^ che sé ne dà secondo i 
nuovi principi della Ghimica,^ si è^ che la neve 
mescolata coi sale nel vaso inferiore , avendo 
una gran capacità pel calorico , o sia avendo 
bisogno d' una notahit quantità di calorico per 
jpptersi liquefare , assorbe tutto quello che le 
YÌ<m spnimini^tratQ dal (uqco sottoposto; nk 
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questo Ibaslandoi he assorba parìniMte dall'ao- 
qaa , che eontiensì nel vaso superiore ; sicché 
questa spogliata in tal modo del calorico clie 
rendeala fluida^ vassi naturalmente congelando, 
comechè r apparecchio si trovi sovrapposto ad 
un fuoco vivace (a). 

i3ii. Abbiam ragionalo di sopra deirespatt-» 
Sione del diaccio. Direm qui qualche cosa ià- 
torvo alla forza di siffatta espansione. Nella 
serie dell* esperienze praticate dall' Accademia 
del Cimento relativamente alla natura del diao- 
cio , furon fatti crepare in forza di esso e va- 
si di vetro, e^vasi di metallo di più sorte. Le 
caraffe di vetro piene <l' acqua ^ ed otturate , 
* sogUon tutte crepolare quante volte V acqua vi 
si ajggiiiaceia' al di dentro. Giusta un calcolo 
fatto da* nominati illustri Accademici , la quan- 
tità di aé^ùa agghiacciatasi entro un globo di 
metallo del diametro di un pollice, aveva una 
forata espansiva equivalente a 277^0 libbre. E' 
celebre l'esperimento di Hugenio, il quale aven- 
do ripiena d'acqua una canna d'archibuso, ser- 
rata poscia col mezzo d* una salda vite , m 



(#) Q(u»tp •perimento . prUiu cfct g^ ìntendesferd i principi 
sa cui. è fonaau la sopradf4ecta spiegazfone, sembrava "un forte 
«rgomeato a favore della sentenza di MnMchf mbroe^ eh? am- 
nettev* le particele frjgorifiche Q-i- l^of* > « imperciòe^hè di- 
cessi non doversi credere » che in siffatta spcrienea avveaga. la 
iionfie^asioDe perqliè l'acqua resta priva della «uà nsiural ()iian- 
" tità di calorico per trasn>aderlo nella neve sottoposta, giacché 
4l»ìesta impregnaci aMwridantemence delle particelle ignee, a cui 
«onrjista, 9 che agn casione eh' fila si .discioiga. Forz'è dunque 
supporre , che le barticcUé paline , cHe il fuoco sviluppa dai 
«MI' ÌQf«rìore nell atto dello sciogiimeoto della neve , inttr" 
nandosi nell'acqua del vaso superiore» la facciaiio convertire 
in diacciOi 
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con piombo fuso sovrappósto i ed avendola 
' esposta al freddo d'un'asprissima notte d'inver* 
Bo nelPanno 1667; ritrovò essere stato si vio* 
lento r impeto onde V acqua si dilatò conver« 
tendosi in diaccio ^ che la canna ne fu infran- 
ta notabilmente con uno scoppio sensibilissi- 
mo. Lo stesso avvenne ad un' altra canna del- 
la grossezza di un pollice siccome trovasi re* 
gistrato nell'istoria dell'Accademia delle Scien- 
te di Parigi. E non è egli un argomento evi- 
dentissimo deir immensa forza del diaccio il 
vedersi staccare e precipitar giù dalle cime 
de* monti sterminati massi di duri macigni par 
la violenza della forza espansiva del diaccio 
stesso , dopoché internatasi dolcemente V aeqoa 
piovana in qualehe dilicata vena , sia fetidi- 
tura di quelli ^ la dilata , e gli svelle nell' at* 
to che si gela? Vi sembrerebbe forse esagerato 
al mio racconto s'io volessi darvi un'^idea del- 
la vastità di alcuni massi di granito , che ne' 
miei viaggi per la Savoja ho io veduto rotola- 
ti giù nelle valli per V additata cagione/ Nar* 
^ano i Viaggiatori della Lapponia, che i sughi 
4egli alberi gelati si espandono quivi con tal 
forza in tempo d' inverno, che gli fendono ta- 
lor in più parti con uno scoppio violento. Que» 
sta gran forza espansiva , originata dallo svi- 
luppo deir aria nelP atto che diacciano i fluidi 
acquosi ($. i3oo), la quale squarcia e distrug- 
ge le fibre ed i vasi de* vegetabili e degli ani* 
mali , è la poderosa ragione , per cui parecchi 
alberi soglion perire negl' inverni assai rìgi« 
di e copiosi di geli , e talune membra dilicata 
son guaste ed attaccate dalla cancrena ne' paesi 
assai freddi. 



t/ 



iSls. E' tale la forza di eoarenza , onde la 
pàxd del diaccSo tengonsi insieme congiante, che 
ttn diacelo di fnattro in cinque pollici di dop- 
piesza ne* paed del Kord è capace di sortene* 
re un nameroto corpo di troppe : sa qoelU di 
nh piede possono scorrervi senza reran perìco* 
lo é carri e carrozze. V* è il fiume Seipentino 
in Myde Park presso Londra, su cui, diaccia» 
to che sia, ho veduto strisciare ogni anno cen- 
tinaia di persone alla volta , le quali per po« 
ro diletto , o con maestria somma ^ derivata 
da nn lungo esercizio , rimanendo ritte in pie* 
di ^ gnemiti di un ferro in fordua della carena 
di una ì^rca , o van facendo varie sorte di 
carole, òppur vi fanno delle lungtie corse con 
una rapidità indicibile, emula veramente del 
^olo degli accolli. ICeir Olanda , ove san fre- 
quentissime le acque diacciate , che racchiuso 
entro a banali sporgonsi deliziosamente dall'una 
nir altra città , soglionsi fare de' lunghi viaggi 
nel modo divisato ; e '1 famoso Algarotti narra 
ne' suoi Piaggi di Bastia ^ stampati in Livor- 
no nel 1784* che Pietro il Grande, spirando! 
gran venti di Est, ed Ooest, soleva andare, o 
tornare a vela sul ghiaccio del Neva da Pietro* 
bnrgo a Cronstadt in su una slitta tagliata a 
guisa di schifo. Ho veduto io stesso , durante 
mi affannoso ealdo del mese di Luglio , de* 
massi liberi di granito d' enorme grandezza , 
staccatisi naturalmente da' vicini monti ($.l3ll)^ 
esser francamente sostenuti dalle portentose 
ghiacciaie ( che son montagne altissime degli 
Svizzeri , e della Savoja , ricoperte di ghiac- 
cio , che non si fonde giammai ) , con qual- 
che centinajLo di piramidi di gelo d* un* altezza 
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iiicredlliile, accavallate a ridosso, e torreggìan* 
ti: e non vo' lasciar di dire, che gli altri mon* 
li vicini , senza eccettuar neppuT quelli che 
formavano la Etessa catena, ii' eraa dtjl tutta ' 
agombri , o bellamente vestiti di freschi pian- 
ta , e di alberi sempre verdi. Finahnenle per 
colmo delle pruove delle gran durezza del diac- 
cio basterà rapportare , che nell' anno 1740 e** 
eenduvì elato in rìetroburgo un freddo iocen- 
BiEsiino , formaronsi de' cannoni di diaccio , 
tratto dal fiume Ncvu , ì quali caricati a pal- 
la , e quindi sparati ^ turon capaci di resìstere 
all' esplosione della polve , che spinge la detti 
palla a forar per traverso una tavola doppii 
due pollici , in disianza di sessanta passi. Me- 
rita di esser Ietta gii questo particolare la (In- 
scrizione pubblicata dal Signor Graaf si del grin '■* 
palagio di diaccio ivi edificato nel detto anoOt 
ihe de' mentovati Cannoni , eh' eran collocati 
Bui fronte di quello. E* da notarsi però , che 
non tutti i dìai:ci hinno la medesima durezza, 
dipendendo questa dal vario grado di fr.'ddo , 
dalia qualità delle acque più o meno pure, non 
che djUa varia disposizione , e dalla diversa 
mole della bolle d' aria , che vi si trovano dis- 
seminine ( a ). 

i3i3. Sembrerà forse una chimera a taluni, 
che r acqua swpori anche nello slato dì diftc- 
ciò ; eppure I' esperienza ce lo rende manife- 
8tissìmo. Iinpetciocclié oltre allo scorgersi ad 

i,a) Li notiiiilc icmhi del diiccio ù ri , eh* ic n. pawuo 

eoiliiiire itile l-^ilti , e degli iptcchi uliorj cipaci quelle di 
nfriBgcro , e quesii di rifleclcrc i rigci ■olsil f«mpor»liBcBl», 
4 quindi protìuiie cScicemeaK U tamtiuttioQr, come k lo»'- 
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echio ondo, clie i Tipori te ne tUeetao, e 

i elevano a guiM di famo , trovati egli dimi* 
Ulto di peso fensibilmente dopo il tratto di 
Icune ore. Gotpira similmente a dimostrarlo 
elegante iperienza del Sig. de Saussure , il 
aale avendo messo un pezzo di diaccio in 
n vaso di vetro chiuso , ad una temperatura 
'aria più fredda di quella della congelazione, 
del tutto secca, rinvenne, che Tevaporazio- 
e di esso fu cosi sensibile, che non solo prò- 
usse deir alterazione nell' Igrometro , eh* era 
lel tempo stesso racchiuso in quel vaso , ma 
i rende discernibile col Manometro^ per es« 
srsi accresciuta V elasticità di quella massa 
'aria per virtù degl'indicati vapori ( §. 1289). 
Tuolsi aggiugnere a tuttociù , che lo svapora- 
nento del diaccio ò al massimo grado neiristan- 
e preciso in cui egli si forma, per cagion che 
l calorico , che sviluppasi da esso in queU 
l'istante , porta via' seco i^n copioso numero di 
particelle vaporose. 

i3i4* Ma essendo pur vero, che Io svapo* 
ramento venga originato dal calorico, come si 
è stabilito dianzi ( $. 1 ^y4 ) > ^^ ®^r^ dunque 
iel calorico nel diaccio ? Sì bene , eh' egli vi 
esiste : e per rendervene sicuri considerate un 
poco, ohe il diaccio divien più denso, più du« 
ro , e più resistente , a proporzione che regna 
un maggior grado di freddo nell' atmosfera , o 
sìa a mistura che gli si toglie una maggiore 
quantità di calorico , facilitandosi in tal guisa 
il contatto più immediato delle sue parti , 
quand^ anche non si voglia tener conta dell* in* 
fluenza che vi hanno le bolle d*aria quivi dis» 

semiiiate ( §» i3ii }. E noi* dimostra tlùaxa 
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r etraporazione che abl>iam detto { $• tZiÌ) 
andar egli soffrendo ? Finalmente non,- è e^ 
vero 5 che le bolle d' aria ^ eh' ei tiene in le 
imprigionate « contengono del calorico , che d 
è svolto nell'atto della congelazione ( §* iÌoi3\ 
d'onde poi nasce la sua prodigiosa forza espan« 
^va , capace a frangere i cor{>i più duri ^ cb ^ 
tenganlo in freno ( ^. 1 3 1 1 ) ? 

i3i5. Merita d'essere inserita in questo ar« 
titolo la bella esperienza del Sig* de MorfeaOi 
relativa ali affinità prodigiosa , che ha il diac- 
cio col mercurio. Prendasi una piastra di diac* 
ciò di figura rotonda, del diametro di due poi* 
liei e mezzo; ed attaccato un picciolo uncino, 
per via di mastice i alla faccia superiore di 
esso , sospendasi al braccio di una lulancia 
sensìbile ^ e si equilibri con pesi pendenti dal 
braccio opposto. Se in tale stato di cose faras» 
si egli alquanto discendere , sicché la sua fac- 
cia inferiore giunga a toccare la superficie del 
mercurio contenuto in un vaso , sarà tale la 
forza di aderenza , eh' egli contrarrà col mer* 
curio , che farà d' uopo applicare un peso di 
circa un'oncia, ed un quarto, airopposto brac- 
cio della bilancia ^ per poternelo distaccare. E 
i' poiché anche messo un tale apparecchio sotto 
il Recipiente di una Macchina Pneumatica vo- 
tato diaria fino al massimo grado possibile, ri- 
chiedesi esattamente lo stesso peso di prima 
per poterli separare 1' un dall' altro ; chiaro si 
si scorge , che nella produzione di siffatto fe- 
nomeno non ci ha menoma parte l'atmosfera; 
e quindi eh egli deriva immediatamente dalla 
forza di attrazione, che vedesi ampiamente re* 
gnare in tutta la natura. Il qui dichiarato espe- 
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" rinnenlo aggxtilne magpor forza a ciò che ai è 
detto nel $. 5i. 

j3i6. L'ultima considerazione, che ci resta 
a fare concernente il diaccio, si è quella , che 
i fenomeni della congelazione sono del tutto 
analoghi a quelli, che ci presenta la cristallizza- 
zione de' salì. Quindi è , che V acqua scorgesi 
gelar lentamente ne' vasi chiusi , ed accelerarsi 
la congelazione , e talvolta prodursi in un 
istante, tostochè esponesi ella al contatto del- 
r aria libera , promovendosi cosi il necessario 
sviluppò del calorico. Una lieve e dolce agita* 
zione promuove in simil guisa la formazione 
del diaccio , non altrimenti che veggiamo suc- 
cedere iiella cristallizzazione de' sali. Le quali 
cose chiaramente ci additano, ch'entrambe co* 
teste operazióni della Natura sono assolutamen* 
tè della medesima indole. 

i3i7« Riepilogando le cose dichiarate intor- 
no all' acqua nel corso di questa Lezione , ap- 
parisce assai manifestamente esser ella un agen* 
le poderosissimo in qualunque stato , che mai 
si ritrovi. Consideratela come un fluido: la ve» 
<Irete abbatter saldo muraglie , diroccar ponti , 
rompere argini , portar via alberi d' immensa 
mole ; e vincendo qualunque sorta di ostaco- 
lo, farsi strada da per tutto, e guadagnar sem« 
pre terreno. Se è nello stato di vapore , ab- 
biam già veduto , che non v' ha cosa al mon» 
do, la quale sia valevole a frenarne la violen- 
za (§' 1290, e seg. ). Se finalmente et riguar- 
da nello stato di congelazione, le cose riferite 
riel §. i3ii sono sufficientissime a farci com- 
prendere quanto sia grande e formidabile il 
euo potere. Or ahi iaimaginar potr^be esser 
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iSsa Le tcque minerali disdngttonei gene* 
Talmente in quattro clasii principali a norma 
de'varj principi, che sono in esee predominan- 
ti ; eicchà diconsi acidule , saline > sulfuree , 
e ferruff-nose* Le acque acidole, le coi prò* 
prietà 8onosi da noi annoverate nel (• 102?, 
abbondano di acido carbonico. Quasi tutte pe- 
rò contengono inoltre del muriato di goda {sei 
comune ) , e del carbonato ai di soda ( aleaU 
minerale ), che di calce, e di magnesia ( tetra 
calcarea^^ e magnesia bianca ), e talvolta an* 
che del ferro. 

1Z21. Le acque saline abbondano di princi* 
pi salini, la cui diversa qualità le rende dare, 
purganti, salse, alcalino, o terrose, secondochè 
il principio salino predominante è il tallatodi 
calce ( selenite ) , il solfato di magneti^ ( sol 
d Inghilterra ) il muriato di soda ( sai mari'- 
710 ) , il carbonato di soda ( alcali minerale \ 
o finalmente il carbonato di calce ( terra co/** 
oareaj disciolto dall'acido cai^bonrco« 

i323. Le acque sulfuree abbondano d'idroge* 
no solforato ( $. 9/5 ) , e talvolta di un vero 
solfuro (a). 

i323. Le acque ferruginose sono le più co* 
munì in ogni paese, e son doviziose di ferro, 
il quale in alcune vien semplicemente disciolto 
dall'acido carbonico, e forma un vero carbo* 
nato di ferro (Z»), ed in altre Tacido carbonico 
è coii eccedente, che le rende acidole. Talvol- 
ta vi s'incontra benanche del solfato di ferro 
( vetriuolo marziale )• 



(j) Veggagi la nota della pag. 130. Tomo f |f, 
Lh Veg^asi U Nou (U della pag, axo. Tono IIU 
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'i}24« Tutte le divisate acque possono imitar* 

si dair arte , anche ad oggetto di renderle pii| 

efficaci e più attive; e noi ne abbiam proposto 

il metàdo nel §. io32, e ne* seguenti. 

i325. Vi sono dei metodi attissitfii a poter 
analizzare cotesto acque, o sia a {mter iscopri- 
xe quali sieno i principj stranieri , onde sono 
imbevute , ed in qual dose ne contengano. Ri- 
duconsi siffatti metodi ( lasciando da parte il 
gusto , e r. odorato^ mercè di cui possono age- 
volmente rilevarsi alcune sorta di principi in 
essi esistenti^ come sono lo zolfo, gli acidi, ec.) 
alla scomposizione delle dette acque col mezzo 
dello s^^aporamento oppur colla distillazione ; 
ed alla scomposizione per via di reattivi^ o sia 
di quelle sostanze, le quali versate nell'acqua, 
alterano neir istante il lor colora ^ e la loro 
trasparenza, e son capaci di precipitare le ma- 
terie eterogenee in esse disciolte , e quindi di 
far conoscere la lor natura. L'infusione di gaU 
le^ per esempio^ versata sopra di un'acqua , che 
in se contenga del ferro, ovver del solfato di 
ferro ( QetriuìUo marziale ) , produce tosto un 
color nero, più o men fosco , a misuja che la 
quantità de'dett^ principj è più, o meno abbon- 
dante. L'ammoniaca allungata {spirito scolatile 
di sale ammoniaco) produce immediatamente* 
il color blu, quando venga gettato in un'acqua 
che in se contenga del rame. Lo sciroppo di 
viole prende il color verde , quando sia mesco- 
lato con un' acqua , che abbia in sé una terra 
assorbente. L'alcali volatile fa divenir lattigino- 
se quelle acque, in a4 vi sia disciolto il mu- 
xiato di soda ( sol marino ) , ovvero il solfato 
di calce {selenite)^ ch'à ona specie di sai neu« 
Tomo ir. h 



ormato dall' unione dell' acido solfotìco 
vitriuohco) COI! qualunque terra, e co* 
rimanente , per cui uopo è ricorrere ai 
e' Chimici , e .particolarmente alla dottir 
reazione di Bergman intorno all' Analisi 
.te acque- Direm qui fioltanlo , che ad onta 
boriosi , e ripetuti sfarzi di tanti Cbimici 
ri, non abbiamo ancora derìsultati cerne- 
1 , e del tutto soddìifacenti , relativamente 
natisi di quelle acque, che diconBi medici- 
nali. 1:^' questo un lavoro difficilissimo, ed ioi- 
nienso , il quale richiede una infinita di lumi, 
ed una pazienza non ordinaria in colui che dee 
eseguirlo. £ quand'anche vi concorrano tutte le 
liferiiB condizioni , non si può neppure esser 
sicuro del risultato, si perchè le chimiche ope- 
razioni, a cui bì assoggettano le dette acque per 
poterle analizzare, £on valevoli talvolta ad al- 
terarle, ed a produrvi de'cangiamenti ^ si ancs* 
la perchè i medesimi venir possono originati 
dalle scosse , che quelle ricevono ne' trasporti , 
ed anclie dallo stare per qualche tempo in ii> 
poso ; dall' esposizione all' aria , dal differente 
siaXo delli^ vìscere della terra in diversi tempi^ 
e da altre molte cagioni di simigtiante natura. 
Quindi molto ragionevolmente ' fu asserito dal 
diligentìssimo Bergman, che l'analisi esatta del- 
le acque è uno de' problemi più difficili ^ che 
abbia la Chimica. 

i326. Alcune specie di acque saline , dì cui 
sì è ragionato in ultimo luogo nel ^. iSsi. ao- 
gliono essere impregnate di sostanze terree di 
differente qualità e natura , disciolie semplice- 
mente dall' acido carbonico , le quali nell' alto 
che l'acqua, da cui seno sciolte, filtrasi a tra- 
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• verso di qualche masso petroso y oppur dì ter* 
ra , si approssimano tra di loro , fino a tanto 
che spogliate intieramente del loro veicolo e ri« 
maste affatto a secco ^ attraggodsi scambievole 
riicnte conr tanto vigore^ che vengono à formare 
un corpo duro ^ e consistente , che dicesi Sta- 
lattile* Filtransi esse d'ordinario a goccia a goc- 
cia nelle gròtte sotterranee ^ ed in altri simili 
liioghi ì e queste gocce rimanendo sovrapposte 
dì matio in mano alle lòto antecedènti alla gui- 
sa de' diacciuoli j formano iinalmentel un grup* 
f)ò i che imitar suole d' ordinario i rami di un 
albero, Un céppo di funghi» una mammèlla, o 
altre simili bizzarre figure. Talvolta le parti 
terree associate coU'acqua vengono depòste nel- 
l'atto che quella scorre, su sterpi di piante^ su 
massi di pietra , a altre sostanze i in cui s'im- 
battono per cammino ; e coprendole tutt* intor<» 
lìo, vi formano uba specie di crosta, che dicesi 
Incrostazione. Le acque di Tivoli, quelle di Aba- 
no nel Padovano, e quelle de'Bagru a S. Filippo 
prèsso di Aadicofani^ quelle deXoghi nel Regno 
di Napoli, per non menlovarne delle altre^ som- 
ministrano de' vaghi esempi di qu<iSta sorta di 
produzioni. Le penultime specialmente siono si 
belle, che possono gareggiare eoi marmo bianca 
in genere di candidezza 'y e poiché sono elleno 
nel lemipo atesso bastantemente dure , un inge- 
gnoso soggettp ha ritrovato il mez^o di far sì^ 
che le dette acque depongano la loro terra su 
varie forme , rappresentanti de' ritratti , o altre 
figure *j dimanierachè formansi in tal guisa dei 
bellissimi quadretti a basso rilievo , di cui ab- 
bondano soprattutto Soma e Firenze. 

i3Q;f. Con un meccanismo alquanto simile a 
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quello , che si è esposto nell* antecedente para* 
grafo 8Ì esegue parimente la petrificazione dei 
legni, de*p6sci, delle conchiglie, e di tanti al« 
tri corpi marini^ e terrestri, che ritroVar si so^ 
gliono in gran copia in tutto il seno della ter- 
ra, senza eccettuarne neppur quello delle mon- 
tagne più alte. I sughi petrifìcanti, che regnano 
sotterra, investendo le accennate sostanze, scom* 
pongono le parti di quelle ; e passando ad oc- 
cupare il lor luogo, vi 8Ì modellano in modo, 
che non ne alterano punto la forma. £ poiché 
si fatti sughi trovansi impregnati or di parti 
calcaree , or di spatose y or di silicee ; talvolta 
di solfato di calce (ge^5o)) di solfuri di ferro, 
o di rame ( jiìriti ) , ec , ne dee per necessità 
avvenire , che le sostanze suddette convertansi 
in pietra, in ispato , in selce, in gesso, ed ia 
^materia d^ altra natura , siccome pub osservarsi 
nella ricchissima serie, ch'io ne serbo nel mio 
Gabinetto di Storia naturale. 

i328. Tra le acque minerali annoverar si 
possono giustamente quelle del mare, e deYon- 
ti salsi, la cui quantità e senza dubbio superio- 
re a quella delle acque dolci (a). La loro sal- 
sedine deriva dalle varie sostanze, che esse ten- 
gono costantemente in dissoluzione \ essendosi^ 
rintracciato mercè dell'analisi chimica, che es- 
se abbondano di mufiato di soda {sai comune), 
eh* è il più copioso , e comunica loro la salse- 
dine : di muriato di calce ( sai marino n base 
terrea) ài solfato di soda {sai di Glaubeifo)^ 



(«) V'ha de' Chimici illustri , che lonoverifiQ le acque ifX 
«tre fri le acque economiche, ^ 
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di solfato di magnesia ( sale d' Epsom , o sia 
amaro) y e di solfato di ealce (selenite). £ poi- 
ché tra i detti sali ve ne sono alcuni , ì quali 
son dotati d*una grande amarezza , come sono 
il sai di GlauberO) quello di Epsom^ ed il ma* 
rino a base terrea, ne addivien poi, che T ac* 
qua del mare oltre all' esser salsa è parimente 
amara. Egli è dunque un grand'errore il crede* 
le^ che siffatta amarezza derivi da una porzion 
di bitume, ehe non si è mai rinvenuto in essa 
esistente ne'varj tentativi fatti da' Chimici più 
illustri. V* ha ciò non ostante chi crede ritro- * 
varsi almeno neir acqua marina una specie di 
bitume assai tenue^ e leggiero, da cui fassi de^ 
rivare la sua qualità nauseosa. 

i52g. £' osservazione ripetuta da molti ^ che 
Tacqaa del mare è più salsa ne'paesi caldi che 
ne' freddi; più in tempo di state, che d'inver- 
no; più verso il fondo, che presso alla superfi- 
cie; come altresì a norma de'vari siti anche del- 
lo stcéso clima: generalmente parlando però la 
quantità di sai comune in essa contenuta mon- 
tar suole al 4 P^^ ^^^i vale a dire, che in ogni 
'canto libbre d* acqua contengonsi quattro libbra 
di sale. Quindi è , che qualora si fa ella sva-- 
porare in forza del calor del Sole , rac-oglìe^i 
costantemente una data quantità di sale. Qutv-to 
è il metodo ordinario, onde si ricovrì il sai co- 
mune, o marino che dir si voglia. F<'$si entra- 
re l'acqua marina entro a certe chiuse spalma» 
te di argilla , e collocate lungo il lido , sicché 
le riempia fino ad una cert'altezza : indi facen- 
dola svaporare ne'grandi calori di state, ottien* 
si il sale cristallizzato in forma di piccioli cu- 
bi insieme aggruppati* facendo poscia svapora- 
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^6 sul fuoco il Timahente dell* aequa, vengoaii 
ad jottenere il sai diGlauberO) quello di Epsem, 
e gli altri principi accehnati di eopra (^« |S28)^ 

i53o, I^'acqua del mare si gela co8tanteaien<r 
te he' paesi ^ che si avvicinano ai Toli. Ji valp^* 
roso Capitano Thipps, di cui or ora furetn meo* 
2Ìone di bel nuovo , ci attesta di averlo ritro- 
vato coperto di un diaccio alto 21 piedi nella l{ 
latitudine boreale di 80 gradi e mezzo. L'im- '[ 
mortale Gook avendo diretto il suo corsp verso 
entrambi i Toli ne' suoi diversi viaggi intorno 
al Mondo, non potè innoltrarsi, se non ^i pò*- 
co al di là de'71 gradi, per cagione deirprrìdo 
ghiaccio j che presentò d* ogn* intorno tma bar- 
riera insuperabile al suo cammino, e ne} tempo 
stesso air importante oggetto de'suoi desidei}. Il 
diaccio , che risulta dall' acqua marina , è intie<t 
ramente^ o presso che dolce. L'acqua, che rir 
mane scemata di quella quantità, d'apqua dolce 
dee far$i svaporar meno per ottener del sale: e 
questo è il mezzo, di cui si servono talvolta \ 
popoli del Settentrione per abbreviare T opera* 
zione già detta {$. JsSg ). 

i3^i. La copia considerabile di materie ete- 
rogenee , che in sé contiene Iv acqua del roare 
{§, i328), la rende più pesante dall'acqua dol- 
ce; dimanierachè un piede cubico d'acquamari- 
na pesa sempre circa due libbre di più di un 
ugual yolume d'acqua pura (§. 1263). Quindi 
addiviene , che le barche caricate nel mare pro« 
fondano di vantaggio entro ai fiumi, corrispon- 
dentemente a ciò che si è altrove insegnato 
(^. 646) cosicché una barca caricata a ribocco 
potrebbe correr rischio di affondare nel passar 
dal mare in un fiume» 
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i352« £' cosa ormai troppo nota, che Tac^iiua 

marina pub raddolcirsi agevolmente col mezzo 
della semplice distillazione , e rendersi tale che 
non sia affatto distioguibile dall'acqua dolce di 
fontana distillata^ Dopo tanti diversi metodi pra- 
ticati per cotesta operazione j il teste riferito 
vien riputato generalmente il più semplice^ il 
più esegaibile , il meno dispendioso , e '1 più 
efficace. I Francesi e gl'Inglesi se ne sono ser^ 
viti con profitto in diversi loro viaggi alle Indie 
Orientali^ ed altrove. Il metodo pero non è nuo* 
vo, essendo stato praticato da parecchi ne'seco- 
li scorsi. £' degna di esser consultata la Memo"* 
ria di Mr. Poissonier tra quelle dell* Accademia 
delle Scienze di Parigi , ove dà egli la descri* 
zione di un* ottima macchina da se inventata 
per tal uopo, insieme col metodo di farne uso; 
come altresì il Viaggio del Capitano PAipps 
verso il Polo Boreale. Cotesto insigne Viaggia* 
tore, che impedito da orridi immensi diacci non 
potè inoltrarsi al di là del grado 81 -f di 1&* 
titudine^ ci dà nelPindicato suo lihro la descri* 
zione d'una macchina molto agevole per raddoi» 
ciré Tacqua marina, immaginata dal Dottor Ir- 
Wing. In altro ella non consiste y salvochè in 
nn tubo di latta, il quale si può applicare alla 
guisa di un coperchio alle ordinarie caldaie di 
cucina, ove porsi dee 1* acqua di mare. Si ele- 
va egli verticalmente per poco, indi piegandosi 
ad angolo retto , si estende orizzontalmente per 
circa cinque piedi: la sua forma è conica, aven- 
do il diametro di cinque pollici nella aua base 
e di tre nella sua estremità orizzonirale. Basta 
coprire di tratto in tratto colai tubo con un pan- 
no iagnato nell* acqua naturale , acciocchì; il 



vapore soUevato dalla caldaja sì condetiEÌ ì«i>fti^' 
diatamente , « iiiiindi esca fuori pei la detu 
cima orizzontale. Questa è il metodo adottato 
dalla Marina Inglese fin dal 1771. U mentova- 
lo Capitano , che oggi è Lord Mufgrc'i ■, ne 
fece uso feiicemente nel detto viaggio. Hi as- 
■icurò egli sieBSo , che 1' acqua marina cosi di- 
stillala è affalto dolce, sanissima, piacevole al 
gusto, e pFiva di quell'odore empireumatico > 
ch'é inseparabile dall'acqua distillata con altri 
loetodi, ove si ò fait'uso della creta, delle os- 
sa C'ilcinate,o d'altre simili sostanze^ mesco* 
late coli acqua marina. Oltreacliè la quantità di 
acqua, che si ottiene, à abbondantisBiina, aven- 
done egli ricavato 40 galloid per giorno, aia 
160 bottiglie. La falsa idea , che V acqua del 
mare in sé contenesse una porzion di bitunw 
assai tenace (^. i5s8.) avea fatto generalmente 
credere , che non sì potesse ella raddolcire eet> 
za mescolarvi le sostanze indicale di sopra, al* 
ta ad assorbire il preteso bitume; non ostante 
che fosse ovvio il riflettere, che lo svaporamen- 
to del mare prodotto cotidianamente dal sem- 
plice calor del Sole , genera dell' acqua dolce, 
che sciolta indi in pioggia, somininisira l'oidi* 
naria bevanda a tutti gli animali. 
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A RTICO LO VIL 

BeW Origim de* FontL 

i333. Uofo di aver esaminata la natura ^ 
le proprietà dell* acqua ^ uopo è dar hrevement» 
vn passo più oltre per rintracciar V origine di 
quelle sorgenti, per cui scaturendo essa a dovi- 
~aia dal sen della terra, arricchisce a larga ma* 
no la superficie di quella di fontane, di rivoli^ 
di fiumi) di torrenti e di laghi* Sarebbe questa 
per verità una ricerca assai oscura e difficile se 
i moderni Naturalisti ^ messe da parte quelle 
fantastiche idee cui suggerir suole in simili ca« 
•i una viva e feconda immaginazione, non avea> 
tero attentamente esaminato luttociò che la na- 
tura medesima offre loro per rispetto a que* 
sto punto. 

i334* D«^ siffatte osservazioni dunque par che 
risulti in un modo evidentissimo, che gVimmen» 
si vapori ^ che costantemente si sollevano dalle 
acque^ che innondan la Terra, risoluti in piog- 
gie ed in nevi, oppure addensati sulle cime dei 
monti, parte scorron giù immediatamente lungo 
il declive lor dorso ^ e parte penetrano e s' in- 
ternano nelle viscere d$' medesimi , sino a tan« 
to che imbattendosi in uno strato petrigno, op- 
pur cretoso , che lor vieta di poter penetrare 
più addentro, allogansi quivi come in un ser- 
batojo , e trasudando poscia lateralmente per gli 
strati terrei arenacei , oppur ghiajosi a quello 
sovrapposti, scaturiscono dal monte in forma di 
rivi. V'ha parimente di coteste acque, le quali 
formando de' vasti laghi sulle vallate circonda- 
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%t da* monti I vanno di là scorrendo fil filo per 
le montagne e per le valli sojLtopoate^ e danno 
in tal guisa V origine a' fiumi , o alògeno forni* 
jBcon loro dell'acqua perenne j siccome ho veda- 
lo addivenire nelle Alpi sulla cima del gran S, 
Bernardo. Cotesto lago non è che una minijs^ta* 
jà rispettivamente a quelli di America, d'onda 
prendon V origine i più gran ^umi del mondo» 
Per recarne uri solo esempio , il fiume S. Lo- 
renzo pel Canada ^ il cui corso estendasi per * 
circa a 900 leghe^ prende la sua origine da ya- { 
ij laghi , alcuni de' quali han fino a 5oo teghe 
di circonferenza e le cui acque cadendo le. une 
dentro le altre , vengon poscia a formare i im* 
menso fiunie divisato. I fiumi così formati van 
tutti poscia 9 metter foce nel raare ; ed in tal 
guisa veggonsi soggette le acque ad nna perpe^ 
tua e non mai interrotta circolazione. 

i535. Questa opinione^ che trovasi accenna- 
ta da Aristotele come adottata a' tempi suoi j 
da alcuni savj della Grecia, e eh' è seguita og<* 1 
gigiorno da quasi tutt' i moderni , trovarsi for<* ! 
temente avvalorata dalle pruove che qui sieguo- 
lio^ 1.® Risulta da tutte le osservazioni prati» 
cate negli scavi sotterranei d'ogni sorta , e di 
ogni paese, che le acque le quali incontrar si 
soglion sotterra, non ascendono giammai, m^ 
veggonsi sempre discender daU'altp verso il pia- 
no sottoposto. 2.° Non v*ha né rivo né fiume, 
il quale veggasi scaturire dalle alte cime dei 
monti ^ ma sorgono tutti indistintamente dal 
dorso, oppur dalle falde di quelli: e se mai 
avvien talora, che un ruscello qualunque pren- 
da la sua origine manifesta dalla vetta d*una 
fiiontagna, vi si trova sempre a fianco uà altro 
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piQpte più alto 9 che fò sorpassa e Io domina^ 
Z. Non 8* incontra, giammai veruna scaturigine 
d' acqua ne dall^ falde pè dal dorso di quelle 
montagne, le quali son tutte formate p di stra* 
ti terricci ed arenosi , i quali lasciano trapas^ 
sar V acqua nelle prpfonde viscere della terra , 
pppur di viva pietra, o d'altra inateria uguaj- 
mente dura ^ per entro a cui non può 1' acqua 
trapelare nelV interno di esso monte. 4°- ^^^ 
y'ha alcuno de' gran fiumi , il qiiale sgorghi or- 
goglioso p ricco d* acque dal luogo ove nasce : 
li Reno^ il Danubio, il Rodano, il Pò, ed al« 
^ri fiumi reali, non sono in prigine, che pie* 
cicli pvolettij i quali uscendo dagli screpoli dì 
{Dontagi^e, oppur scaturendo da qualche sasso» 
so burrone j ricevono impaccio da' minuti sas* 
solini clie li fanno talora deviar dal loro cor* 
^o : avvalorati poscia cammin facendo da altri 
simili ruscelli, che moltissimi di numero si van« 
no unendo e pomunicandp di pnano in mano , 
gonfiano a poco a poco le loro acque , fino ^ 
tanto che rpndutesj quelle copiose e violente , 
sprezzano orgogliose le sponde e gli argini i 
più fermi , quasiché rendute scevre da quel fre- 
no , cui abitualmente loro impone la natura. 
Ter non uscir dall'Europa, nel Volga e nel 
Panubio,il primo de' quali ha il corso di 65q 
leghete*! secondo di 45o, s'immettono più di 
dugento fiumi innanzi che giungano al mare : 
il Nieper nel corso di .35q leghe ne riceve di» 
ciannove , V Obn più di sessanta , e cosi degli 
altri. Taluni di essi dopo di aver corso pel 
tratto dì più centinaia di leghe ^ divengono gon* 
fi a un segno, che rassomigliansi, sarei per di<9 
re 9 ad un picciolo oceano , prima di mettete 
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foce nel mare; 6.\ ToU*i gran fiumi preodoil 
r origine da luoghi abbondaiàtigsimi di piaggie, 
cppur di nevi ; e Quelli son maggiori i cui paé- 
•i ne sogliono abbondar maggiormente} èicco^ 
me ce ne dan l'esempio il Nilo, il Gange ^ il 
Nero^ r Oronocco , il. fiume delle Amazzoni, 
quel della Fiata ^ ed altri molti , parécchi de* 
quali son renduti orgogliosissimi dagl' immensi 
rovéscj di pioggie i che cader sogliono d' ordina-» 
lio sotto la Zona torrida. 6.^ Finalmente la 
maggior parte de' fiumi veggcrnsi abbondantissi- 
mi d'acque in tempo dVin verno e bassi , oppuf 
secchi la state; e se mai ve n'ha taluni, iqua*; 
li s'ingrossano da Maggie in poi, e scemansi di 
]>el nuovo nel cominciar di Settembre, cib ae« 
cade sioirau^eTite per cagion delle nevi le qua^^ 
li essendo doviziosissime in que' tali luoghi, 
vengono disciohé in una immensa copia di ac- 
que dal gran calor della state^ 

i336. Basta V aver viaggiato con occhio di 
curioso osservatore pei monti dell'Elvezia, per 
le Alpi , o per altri paesi montagnosi , per ri- 
maner convinto da' fatti d/Ila verità della qui 
dichiarata opinione. Non ho mai provato un 
piacere più sensibile e penetrante , quanto nel 
mio passaggio da Berna a Ginevra ; e dì là al 
gran S. Bernardo a traverso della Savoja. Ql-^ 
tre alle portentose e vaghissime scene ^ cui la 
natura , quasi superba delle sue ricchezze , of- 
fre quivi ad ogni tratto a' suoi contemplatori ; 
è ovvio il rincontrare ad ogni ora de' piccioli 
rivoletti, che stillando fil filo dalla cima di un 
colle, oppur trasudando lentamente dal cupo di 
un' orrida balza che gli cela , veggonsi branco- 
lar sulle prime sopra un misero letticciuolo di 
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glilaja , oppur ài arena. Avanzando poscia di 
maao in mano, cominciansi a mescolar coli» 
acque di akri piecioli rivi , le quali cadendo 
giù separatiunente da numerosi screpoli di varj 
monti , vanno tutte in nltimo a concorrere in 
un rivolo solo. Coli* aggiunzione continua di 
varie acque , mormorando tra gli sterminati 
massi di macigni , che per forza de* diacci ( $• 
i3ii ), o per le ingiurie del tempo, saglionsi 
distaocare da' monti , guadagnano finalmente la 
pianura , ove distendono maestosamente il lor let* 
to ; talmentechè durava fatica a persuadermi tal*** 
volta, che quel fiume, la cui violenza facea trema* 
re sensibilmente il ponte, eh' io varcava , craquelé 
l' istesso, che poche leghe all' indietro giungeva a 
mala pena a coprire la gorbia del mio bastone.^ 
1357. Ne vale il dire, che le acque piovane 
non sono sufficienti a somministrare queir im- 
mensa copia di acque cui vediamo scorrer di 
Continuo per lo sterminato numero de' fiumi , e 
de' fonti , che inondan la Terra. Egli è cosa 
dimostrata mercè le laboriose e diligenti osser« 
vazioni de' Signori Perrault , Mariotte , Sedilo, 
e de la Hire, confermate poscia da Valisnieri, 
e da altri illustri Naturalisti, che la quanti* 
tà delle acque piovane supera di gran lunga 
quella, che scorre pe' fiumi. Il calcolo k sta*< 
to istituito col misurare la quantità dell* acqua 
piovana , che suole in ogni anno cader sulla 
Francia , e quella che nel tratto di un anno 
viene a scorrer pei fiumi dello stesso Paese. Si 
sa di certo , per esempio , col mezzo degli or- 
dinar; Fluviometri ( a ) , che la quantità mez- 
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tana di pioggia , die innaf^a annnatinente la, 
Ffiincia, ascende a circa 20 pollici; che vai lo 
«ESSO che dire , che ss la pioggia non s' intei- 
nasse dentro la terra , o no» si disperdesse in 
Yeiuna guisa , tasterebbe ad allagar la Francia 
fino all'altezza di qo pollici. Oi la St-nna, da 
cui è attiaversulo l'arigi , in se riceve le acque 
d'una siiperlìcie di terreno di tre mila leghe 
quadrate , le quali a tenore dell'.osseTvazione 
anzidetta raccolgono in un anno una tale quan- 
tità di acqua , che supera per più di sei volta 
quella , che annualmente scorre su per la Sen- 
na , co>ne si è dedotto dalle osservazioni fatte 
da MarioLts sulla quantità, ch'ella ne traspor- 
ta nello spazio di un'ora. E quand' anche uri . 
tal risultato vogliasi scemar di due terzi ^ pure { 
il residuo s.tr^ sempre doppio delle acque del- ■ 
la Senna. Questo calcolo potendosi istituire col- 
la medesima facilità bu gli altri paesi , e fiumi ,4 
dalla Francia, non altrimenti che sulle, altre 
contrade del Globo terracqueo, ci fa manifesta- 
mente rilevare la veritit asserita di sopra; cioè 
a dire , che le acque piovane superano di gran 
lunga quelle, che scorrono pei fiumi. Al éhe 
si aggiugne di più che in altri luoghi della Ter- 
ta la copia delle acque piovane è maggiore 
che in Francia ; essendo in Italia, ed in Germa- 
nia , di circa 4o pollici in ogni anno ; e sot- 
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to in vapori , quasi coms in un lambicco , ia 
viriti del cutare centrale ; cusìcctié addolcita 
^ in tirfjtio modo . ad elevato sino alle vette il 
quello tali muntagne , venga poi a fìltrarìi , a 
■carter giù j«i loro ifuggevole dor«o , ad a for- 
iniT« de' fiuini ? Se U ^ireiesa diramazione del 
Btara è tutta i^iotetics , psiche non avvalocati 
da veruna osservazione: se l'esistenza del sup* 
posto fuoco centrale e del tutto cbimerica , 9 
alluiM dcàittuta di pniore: e se le sotterranee 
eftT«n« disila natura di qaeUe , eh' esii imma- 
gÌBUo, 6 ne' siti, ove le credono allogate, noA' 
^ poaMoo far palesi; q'uL credito potran giam- 
Boi «icontrare le toro asssriive ? OUtechè so- 
no elloDo coDtrartJte djlle osservazioni ^U qua- 
k ci fan vedere , come si è detto ( $. iZ35 ) A 
tÌM Is acqua sotterranee non mai si veggono 
ascendere. £ poi data anche per vera la icf» 
posM dìrumazione del mare , e 1' esistenza ik 
que* loro lambicchi, è da riflettersi, che il li- 
vello del mare , e quello per conseguenza , a 
coi le acque si eleverebbero dentro le viscere 
della Terrari; di gran lunga inferiore alle fal- 
de della maggior purttì de' monti ; e quindi 
molto più al di sotto di que' siti , da cui H< 
gliono scaturire p3reci.'hi fìiimi , e fontane : una 
tal differenza di altezza scorgasi ascender la< 
lora a qiiilcha centinujo dì piedi. Or com'è 
dunque pussìb.le , che i vapori possano elevar- 
li fino a queir altezza, senzu condenBarai verso 
la cima (l'elle immaginate grotte in forza del 
freddo della Terra , e quindi ricader giù di W 
nuovo; siccome acoadurLbbe in un lambicco, 
quaIor;i la parte verticale del suo collo , la qua- 
Ift si tJ^v fìno alla sua curvatura, fossa alta »&• 



»29 

verticalmente/ Si aggiugne a cib che per poter- 
si distillare tanta quantità di acqua, quanta se 
ne richiede per supplirne a tutt* i fiumi e rivi 
della tertcì^ sarebbe assolutamente bisogno, che 
tutto l'interno del Globo venisse formato da 
siffatte eaverne; ciocché veramente è assai ridi- 
colo a supporsi. 

i54o. Gioverà finalmente il menar buona ai 
Cartaginesi la circolazione sotterranea del ma* 
té, il fuoco centrale, lo svaporamento deir ac- 
qua in forza di quello, i' elevazióne de' vapori 
^n.o al dorso, od anche alla piìi rapida vetta 
delle montagne, e cento mila altre stranezze 
di questa sorta./ Ci dicano eglino un poco , co- 
me mal si pub eluderla forza del seguente ar- 
gomento? Si è già notato dianzi, che nelPac* 

qua marina vi è il 4 P^^ ^^^ ^i ^^'^ a un di 
presso ($^ ^3qq); il quale se ne ricava per mezi- 
zo dello svaporamento. Laonde per ogni cento 
libbfe di acqua svaporata rimarrebbero quattro 
libbre di sale, parte in fondo, e parte nelle 
pareti de' supposti lambicchi ; per conseguenza 
ogni 35 anni resterebbe ivi ammassata una tal 
copia di sale , che uguaglierebbd in peso la mo» 
le delle acque, che pel tratto di un intiero an- 
no vanno scorrendo su per ìi faccia dell'intero 
nostro Globo. Quantità enormissima! Giusta un 
calcolo assai ragionato, la copia di sale, cui la 
sola Senna (eh' è per altro un picciolo fiume) 
depositerebbe sotterra nello spazio di un anno, 
ascenderebbe a più di cento milioni di milioni 
di libbre; scorrendo per essa 2128 milioni di 
piedi cubici d'acqua in tempo di 24 ore, co- 
me fu osservato dal Signor Mariotte. B però 
nel tratto di presso a 6000 anni, dacché è sta* 
Tomo tv. i 



- lumi ò^iia 

.^ •ale nelle n>e 

^,.. ._ "'I su gli altri 
V,-,.. je'larolosi mcn- 
I., < • ijlamenie avieb- 
■rse caverne, ed 
acque dovreb- 
:iiù L'fie le mon- 
jio a ribocco i'in- 
"iiè si volesse Bup- 
e ^I mare all'op- 
■ .. (Ic-i siio sale nalio, 
. >iiv<;tiuto dolciésiino. 
ìe jllre fondalìsGime ri- 
si possono o spaise ne- 
r ilelle varie Accademie, 
■-'pere dell' insigne Val- 
■■■A conoscere l'assnrdità, 
'[ uidiiarato eistema. Che an- 
isima scoria potrà simildien- 
ori,* del sentimento di coJoro 
I bjnda le caverne, e i laui- 
, lOitengono nondimeno, che i 
. (iibbano la loio origine alle 
I» quali serpeggiando per en- 
iitranst a traverso de'snoi pori 
,ubi capillarij e spogliandosi co* 
•iv in se contengono , acquistano 
■ ./Jcezza , cui ravvisiamo luttogioi- 
: Oe' liuiiiì. 

>^nii di conchitider questo Articolo^ 

... di proposito il riferire doe impor- 

.-■M.'tii concernenti a' fiumi. La pn- 

. ,1-1 sembra aver la Natura slabilito 

^% ttaMi d«t)a Terra de' luoghi elevali^ 



, to in raporì , qasii carni 
, finu del cilot9 «ntrjl 
' In aiffdtio modo . «d c^v 

qaellfl tuli iHan(4gil« . ''• 

•correr gtiì {k1 loro ^\" < 

mire da' fiumi ? ''' 

Durs è tutta i^ i 

da reriini osj^r. 

poito [uoi:o ceni 
V almeno ds^titui 
r caverne dclli < 
Kninaiia, e nt:' . 
■ il pouono Far i> 
1 mu mcoDlnrr ■ 
friw oUenn :■. 
IH ci fu' 
t-ctia la 
I ascend 



i5r 

'.im cosi, di deposito, d'onde le 

. si potessero ne*paesi sottoposti, 

: 'ni. Ed in vero neir.£uropa ve 

ìo nelle vicinanze del monte S. 

Ila Svizzera, e l'altro nella Kussia 

'i Provincia di Vologda, d'onde scatu* 

j'iìunii, che vanno a metter foce nel 

anco, nel Mat Caspio, nel Mar Nero. 

nell' Asia la Tartaria Mogolese , d* onde 

;ndon de'fiùnoi, che van poscia a sboccare 

Mar della nuova Zembla , nef Mar di Go- 

:ìy ed in quello della China. NeirAmerica fi* 

almente havvi la Provincia dì Quito nel Perù, 

che somministra de'fiumi, che vanno a scaricar 

le for acque npl Mar del Nord , in quello ^cl 

Sudy^ é nel Golfo del Messico. 

ì345. La seconda osserVazi'ohe consiste nel 
vedere, che la maggior parte de'più gran fiumi 
dirigono if lor corso dall'Occidente verso TOrien- 
te, come sono T Ebro nella Spagna, il Danu- 
bio, e la Drava con tufi fiumi', che concorro- 
no in èssi, nella Germania y T Eufrate neirA'sia, 
e quasi tutt' i fiumi della China. Ed è benan- 
che osservabile che generalmente parlando , le 
catene delle graAdr Montagne dell* antico Con- 
tinente , cioè a dir deli' Asia/ dell' Africa , e 
deir Europa, fengoiio la medesima direzione, a 
differenza di quelle dell* America, che dirigonsi 
dal Settentrione verso il Mezzogiorno. I rima'* 
nenti fiumi, tranne i mentovati di soprc^, ed 
altri , che si sono ommessi , dirigono il Idr cor- 
so dair Oriente verso rOccidiente; dovechè po- 
chissimi' sòri quelli , che dirigonsi dal Setten* 
orione al Mezzogiorno, od al contrario. 
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LEZIONE XXI. 

Sul Colorico» 

>344- \^^^^ che xl^' Chimici si è detto gencr 
talmente Fuoco , Fuoco elementare , Principio 
infiammabile , Materia del calore ec. oggi nel- 
la nuova Nomenclatura dicesi Calorico \ e si è 
riserbata la voce Calore , per esprimere la sen- 
sazione di éaldo^ ch'egli producu colla sua pie-^ 
senza. Recherà stupore a chiunque Tudire, che 
una sostanzia si ovvia e triviale com' è il calo- 
rico-, e nel tempo stesso cosi efficace ed attiva 
frova»! avvolta in tenebre sì dense, e ci è igno«« 
ta a segno^ che non la possiamo in veriin mo- 
do befi definire» £ come mai ben definirla se 
;id onta de'più gravi sforzi possibili non se nQ 
pub investigar la natura? Cfie anzi a maggior 
confusione dell' umana superbia, che presume 
d'intender {tutto, non possiamo ben definirla 
ndppur dagli effetti, pier esser eglino del tutto 
vaghi ed incostante ; soggetti ad accompagnarla, 
pppur a separarsene^ senza che il calorico ces- 
si di e^ser tale. Cosi l'acqua bollente, esempi^ 
grazia, scotta, ma non abbrucia, ne dà verun 
«egno di splendore, non altrimenti che fanno 
molti corpi riscaldati fino ad un certo grado : 
il fuoco elettrico risplende, ma non ìscotta, né 
infiamma, salvochè in alcune particolari pircostan- 
Z^l e per colmo di tutto, la maggior parte del- I 
le costanze, tenendo in s^ avviluppata una gran 
$;ppia di calorico, non ipanifestano verun de'se- 
gni accennati, se pon in certe date occorrenze. 
^345. Or per formarci un* idea del calorico 



lai più prossima al ve/o che sia possibile^ uopa 
è, che ci diamo I» pena di considerarlo né va- 
Tj stati,\ìn cui egli si ritrova, essendo più age- 
vole in tal gmsa il poterne indagare le princi* 
pali amorevolissime proprietà. Per la qual co- 
sa, lo riguarderemo primfa di tutto nello stato 
di comhinazionr, o sia di calorico cùfìibinato^\t 
quindi in quello di libectà, ovvero di calorico 
liberò : ben intèsd n^rb , eh' altro non faremor 
in cosi difficili rìcèrche , sé non se andare a 
tentoni , alla guisa di cc^Ioro , che Ael mezzo 
di mi' teneb'ro^so camitiino procedono lentamen- 
te innanzi colla guida di qualche lume asia? 
incèrto' , e lontanò t non essendo affatto possi* 
bile , corne si è dettò , di pot6r francamente 
avanzarsi ad indagar lar natura di còtesta sostan* 
za y per poterne indi dichiarare ie projjlrietà , e 
gli effetti^ quantunque negar non sì possa ychò 
la moderna Chimica ci abbia recato de' lumi 
intorno alla Teoria del calorico. Iti conferma 
delle indicate dubbiezze es|^orremò le divèrse 
^enten;2e de* Filosofi incorno a tat pdnto neltt 
seguente Lezione. 

AATICOtoi. 

* 
Dèi Calorico/ combinata* 

ii^Q. \\ calorico spàrso a targa mano per ogni 
dove neir immenso spazio dell' Universo , sot- 
^ tilissimo , penetrantissimo^ elastico, e Compren- 
sibile ohre ógni credere , penetra liberamente , 
e s'insiAua tra le particene d' ognt corpo. Que- 
ste sonoconi^ormate si fattamente dalla Nattf- 
/a 5 che posseggono una notabil /orza di attrar 
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lO entrambi aguali in massa , od in va' 

, iicesi capacità \ e quel corpo dicesi ave- 

iggior capacità di un altro, die trae a sé 

3fbe una maggior quantitii dì calorico 

^ Jrco&tanze divisate. Laonde se per eleva. 

Jue corpi eierogenei uguali dalla temperatu- 

li i3 gradi a 5o, uno d'essi richiede una 

pia quantità di calorico dell'altro, diremo, 

d la capacità di quello e alla capacità di qoe- 

, come 3 ad i. Dunque la capacità pd ca- / 

X.O non dipende dalla quantità degrinieisti- 

e sia de'pori frapposti tra le paTticelle dei 

pi, e conseguentemente dalla loro maggiore, 

noi densità, ma sì bene dalla teciproca 

.tà maggiore , o minore tra le dette parti- 

cede , e quelle del calorico (a)- 

i349- Quando le divisate quantità di calori^ 
co contenute nelle diverse epecie di corpi nd 
modo già detto (jj. i546), a temperature egui* 
li , vogliansi paragonare le une alle olrre sfftu 
lo stesso volume, oppur setto ugual massa, al- 
lora prendono il nome di calorico specifico \ 
8Ìccli<! il calorico specifico di un corpo dicesi 
maggiore, o minore di quello di un altro sem- 
pre che il primo corpo, avendo la medesima 
temperatura , ne contiene maggiore o minoi 
quantità dell' altro sotto Io slesso volume , • 
sotto di ugual massa. 

i35o. V'han due metodi, inventali da'moder- 
nì FilosoB , per misurare il calorico specifico 




un) quinifiì di calorico , tl^rreiente <li 
Ili ìnttoditi (ti ti (ri corpi. 
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(le' corpi. Il pnfno e quello di CrawFord , il 
secondo di Lavoisier, e la 'Place, di cui si ron 
serviti questi ultimi per fare le loro osserva- 
zioni : questo si reputa più agevole , e più si- 
curo. La Figura di cotale etruiuemo , che per 
r uso, a cui t destinato, dicesi Calorimetro, o 
eia misura del calorico , può vedersi nel secoli 
do volome dei Trattato di Chimica di Iiivoi- 
ster. Moi qui tralasciando la descrizione com- 
plicata delle sue patti, diremo j per farne ben 

-intendere l'uso, die la parte più essenziale di 
esso consiste in un vaso hen chioso, lipiéno ^ 
e circondato di diaccio alla, temperatura di ze- 
ro , o sia del diaccio che si fonde , scavato qua- 
si a foggia di sfera, ove si ripongon© i corpi j- 
di cui vuoisi misurare il calorico specifico, do- 
po di averli elevati tutti ali» stessa leinperat&ra, 
suppongasi di 80 gradi. Vi s' intronielieciascir* 
no di essi separatamente , e vi si fa nmanere 
iino a tanto che ai riduca alla tempcratitra di 
zero. Siccome il diaccio , ove si allo{;ano siffat- 
ti corpi, non si può strn^gete, se non s^'in for- 
za del calorico, che assorbe da' corpi circostaii- 
ti i cosi ognun comprende, che tanto di diaccio 
convertesi in acqua , •guanto se ne può liquefare 
dal calorico, che gli va somministrando quel tal 
corpo; e quindi il pesa dell'acqua, che ne ri- 
sulla y sarà proporzionale alla quantità di calo- 
fico somministrata dal corpo medesimo , o sia al 
suo calorico specifico , di cui esprimerà ella la 
vera misura. Questa quantità paragonata a quel- 
la , che forniscono altri corpi messi al uiedesj-' 
ino cimento nelle stesse circostanze , darà le 

_ja8petiive loro quantità di calorico specifico. 
1^ i35i. Il calorico combinato acquista un tal 





grado di aderenza alle pariicelle de' corpi , c^ 
quali sì combina, e vi s' incorpora ìn si falli 
maniera, che non se ne può svellere in vertii 
modo, né per via di compressione, né per al- 
cun' altra via di siinìgtiariie natura. I4' unico 
^ezzo per riuscirvi è la scomposizione , la qua- 
le sì opera mercè dì una nuova combinazione; 
.cioè a dire presentando al corpo giù saturata 
.di calorico combinato un altro corpo ^ colle cui 
particoUe abbia il calorico una maggior afdfli' 
tà,o eia un'attrazione maggiore che con ({uel- 
le del primo : allora queste son costreUe ad 
abbandonarlo , ed egli sprigionato , scevro dj qua' 
legami , libero in somma , corre ad insinuarsi 
in quel secondo corpo, ed a combinarsi seco 
nel modo già detto. 

i352. Oggigiorno può proferirsi qual legge 
generale, e costante, che la quantità di catp- 
lico, che scomparisce in ogni nuova combina» 
zione , torna a manifestarsi di bel nuovo nel- 
l'atto della Ecomposizione. Diciamolo in altri 
termini per più chiara intelligenza. Il calorico 
libero , che intromettendosi tra le particelle di 
un corpo , con cui ha dell'asinità , vi si va a 
combinare nel modo già detto (§. i346>, e 
perdendo l'esercizio delle sue facoltà, rend«i 
affatto irriconoscibile: tostochè per effetto di 
una nuova combinazione, o sia di un'affinità 
superiore e prevalente , siegue la scomposizione 
di quel tal corpo , viensì a sprigionare , e *' 
manifesta nuovamente ponendo ìn esercizio le 
sue proprietà natie. Nel primo caso succede uii 
raffreddamento manifesto nei corpi circostanti , 
che sono obbligati a cedere il loro calorica 
.che vassì a combinare; dovechè nel secondo si 
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cc^ta intorbo un caloite in^nìf^ato ^ Sj^nsibile 
»er ragion del :pa]orìco che se ne . viene gvi« 
appando. Così la quantità di calorì.co che il 
&i|!ccio assorbe per istruggerai jn. ^acqua coi^ 
Oli il calorico vassi icombiiAando j^r rendejrla 
l^da ^ i8i^ sprigiona poscia dall'acqua e ripigli^ 
h P.foprieta di ^calorico , tostoohè l' acqua co!» 
pancia a did^ccme. Il calorico ulteriore, che si 
gombina coU*. acqua mentre eh' ella si va caii- 
giindo in vapore,, se ne sviluppa e tendeai 
'ipalese un^al tra volta neiraito jòhe il vapore 31 
vien condensando e ritorna jlii acqua.. Così di*» 
ftofVj&xp su tutti gli altri cangiamenti di staio 
jii tal fatta che possa mai soffrire qualunque 
■Ilro corpo. 

i553. £' cagion di destare }a più altamerat- 
?riglia il riflettere come mai possa addivenire , 
fikt una 80stan;?a sì tenue , ^ì elastica , e sji 
ittiva com'è il calorico, atta a disgregare qua- 
lunque corpo, stia ritenuta 'ed inceppata in 
jqueUi in modo tale, che non si palesi il meno- 
mo segno della sua pr/Bsepza, e non .eserciti in 
menomo grado la poderosa sua efficacia natia 
{$ri346)- Ci oflre però la Chimica un nota- 
bil numero di fatti, da cui apparisce, che pa^ 
recchie sostanze le quali di lor natura non sem* 
brano soggette a yerun freno , si combinano 
poi e si fissano per virtù di un ^erto grado di 
affinità eh' esse hanno con altre sostanze d'un* 
indole pauicolare. Abbiamo eziandio de* fatti 
certi e nel tempo stèsso assai ovvj , i quali ci 
dimostrano che 1* aria^ la quale, siccome ognun 
sa, è fluidissima, estremamente mobile, ed eia* 
stica, contrae un'aderenza sì poderosa co^ corr 
pi secchi, che gli segue sin dentro T acqua, ijif 
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I ^^Èm-^m^mittft/m^ GIm dÙBui poi del fn« 
^ lh)^iMa^ A^^arit troweche a^tuImeoK au{ 
A^Mn che il calorico, e la li 
t aaìfe fato <ir fissazioae ih 
4 «ocpì, onde sì spngiona 

stropi Dciamenlo (.a)t 
i ne' foctuii , ne' vegeti 
& «4 M paMBcA» «Ine MMuue , ove dà 
4Ml'«^pi ataaìtaNMiHÌ dalU sia esistenza. 
« sia saOn . gli uvaUi, il eai 
la pietn ài B&losna , i 
è> UH T» caienuRÌ, ed ali 
, nsplcDtloaa al buia di 
ià mveI» EvmM espM6«B .lUa luce del u>ej 
^ ifusMa idllMil t^t^o dr aret perdutt 
fjtsàgfmn^i Is liac^tuMuM dì liet nuorO' 
iiMMlfJl vai ^llft.valU all& lacA solare. £' 
- v^Ii >tio 1.I19 i colpì neri assorto! 
.1J.IÌ-.- , ■ ;i» .-e iiieugono ta tuce, la qiule « 
'u ;j(i'a(\ di oedeifiich^ vada tìnanche a com- 
Hi4«(»Ì :-all« )iMa particelle ? La legge d'afft 
«Umi •> U liM«^ jtUitiliva che dir si voglia, 
« U Ii;,jJii»c pm jAuciale o più fermo , cfce 
■iTliit-» 'UM>:tua I.' coogiiui^ le differenti pu- 
u , ''« s^M^U ifUL.'Aiio 1 formar la materia. Qne- 
^.i- ,.*;ui*.,m; i; il ..iio per rapporto al calori- 
. ^ j -. ^-.1 .-i^ Ttwàéai 3|{evoie a caricepite ({oel 
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cjie a primo aspettb sèmbràVaei arduo e quasi 
i])9po86Ìbile. 

i354- Questo calorico comBinato , questo fuo- 
to puro, benché fornito dì proprietà <jl|ifferen9 
^9 e soggetto ad una Teoria affatto diveifsa^è 
:^llo appunto che dagli antichi Cbim/ci fqk 
ienonsinato Flogisto , Principio infiammabile 9 
Wuoco principio , fuoco fisso. Videro essi in 
primo luogo esservi alcune $pecie di corpi cor 
foe sono lo zolfo , le resine , gli 0I7 , i bitu^ 
pii , i carboni , i vegetabile secchi , i metalljL 
tu a' (fuali attaccandosi il calorico libero ^s'in* 

fmmano / divampano e producono luce e ca-r 
e ; e ne videro in secondo luogo degU al-i 
^ i quali comechè penetrai dal calorico , si 
Ibcaldano , si arroventano, ma non producono 
{•fiajaimazione veruna , e son del tutto disadatr 
li ad alimeotare il fuoco. Fer la qual cosa 
Riamarono i primi corpi combustibili ^ e dis- 
sero incombustibili i rimanenti ; ed immagina^ 
rono , che i corpi combustìbili fossero tali per 
(Bigione del flogisto ,oml* erano doviziosi, 
phe formava una delle loro parti principalìssir 
i^e ed. essenziali; dovechè i rimanenti corpi 
erano incombustibili per essere affatto privi di 
ootal flogisto» 

i355. In conseguenza* di un tal principio 
credevano essi che nella combustione de* corpi 
pombustibili non si facesse altro se non so 
sprigionare e sviluppare il flogisto in essi giji 
esistente, che quindi manifestavasi in fiamma 
ed in calore, fin tant^ che non fosse dissipato 
totalmente. Immaginavano inoltre che cotal ilo- 
^$to identico in tutt' i corpi si -potesse agcn 
y.olixkenlte trasfondente daU'unò all'altro, ovvero 



•^>*v :»a^ .«tt.tuKìnri' iifnKa opnconc, che 
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i notile delle 8ue noote. «coperte^ ciede 8ul Mt 
:: principio di potersi conciliare la Teoria Stak- 
' liana co'.suoi nvotif ritrovati (ix)« 

1357. ^^^ ^^* lasciar questo proposiljo een* 
'^ a rapportare ; che il cqrlebre^ Si^6if de Kor-i 

veau con' quella ingenuitji, cWS pfopri's di e^ 
^ .\oTOy che' scevri d'ogni spirito di^ partito y non 

Cercano che' la verità, riflette sagjfiaiìfiente/ nel« 

V atto* che attaccandosi ai nubvr princìpi di 
Lavoisier 9 fassi a' rigettare la Teoria Sùhfianaf 

. riflette^ dicéa, nohr potersi porrei ih dubbio^ chu 
^ siffatta Teótì'a har influita notabilmente' ai prò- 
|ressi della Ghiihicà' ^ essendo' stato il primo' 
listema , che abbiìn^ Tégialfa insieme , e discosta 
n un- ordine metodico' una' infinità di fatti' ^ 6 
di osservazioni' ilrokte ,> nn sistema inr somma ^^ 
che facilitando lè^ operazionr aiicfi'é a*Manipa«^ 
latori i; più ordinarf ha contrihuitù aiC avan-*, 
^ iamento\ della vera Chimica^ Quindi è^ ch'egli: 
la caratterizza" quaV errore fecoàd(y; che fa 
^/oca nelle scienze j e che non può essére che 

V opera di uotriìni straordinari f chiojnati dal' 
la Natura ad innalzarle al di saprà de* lumi 
id loro secoio.' 

ARTICOLO IV 

Del Calorieo liberoye del modo^ 
onde si eccita* 

i'2^5& -Li calorico^' che lungi^ da ogni* combina-' 
zione , scevro da ogni legame , può' eseccitar 
Xberamente le sue funzioni , poìr attratersas:- 
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(raneamenlQ i corpi ^ eccitar là sensazione del 
calore, e lasciar misuirare la sua intensità col 
mezzo del TermoinetrO| è quello appunto, che 
si denomina calorico libero. Egli è adunqua 
ki imo stato affatto contrario al calorico com- 
binato ( $. i366), cpmechè sia con easo idea* 
fico per natura. 

^ iSSg. I mezzi principalissimi^ mereè di coi 
la Natura' esegue lo sprigionamento dèi ^ìoav 
€0^ riduconsi giustamente a questi tre ; cioè a 
dire allo stropicciamento , ali- azion 4ella luce 
concentrata, ed all'applicazione dello steèso ca- 
lorico libero , ossia de'corpi infiammati. Niuno 
ignora , che i raggi del Sole raccolti, da una 
lente convessa, ovver rimbalzati da uno spec- 
ciò concavo , infiammano poderosamente i con 
pi oombustibili collocati nel foco di quelli. £' 
noto similmente, che Tacciajo sviluppa delle ' 
scintille di fuoco qualor si stropiccia contro la 
selce ; che * ne* moti lunghi , e violenti d' una 
carrozza infiammansi talvolta gli assi, e le ruo- 
te, per forza dello sfregamento; che i chiodi, 
e i martelli , che gli battono con gran forza , 
le seghe, le trivelle, i ponteruoli, le lime, ed 
altri simili ordigni, riscaldansi d* ordinario nei 
lunghi e continuati lavori, fino ad eccitar la 
fiamma in quelle sostanze', che son da essi pe^ 
netrate , o distrutte. Due gran lamine di fer- 
so stropicciate vigorosamente, e con gran cele- 
rità l'una contro l'altra, giungono'.prima a ri-* 
scaldarsi , indi a concepir la fiamma , e finan- 
che a fondersi, come appunto avverrebbe in 
virtù deir azione immediata di un fuoco vio- 
lentissimo. Un fuso di legno duro internato entro | 
ad un foro d'un al^ro pezzo di legname dolce, ; 



i fatto quivi girar con forza mercè di nn ar* 
:hetto ordinario de' torni a mano, vi eccita il 
calore, il fumo^ eh fiamma. Xo stesso avvisin 

Ìarlmente col far iscorrer velocemente una cor- 
a sovra an tronco di un alloro , ò sia altra 
K)Manza atta ad accendersi : e v* ha benanche 
degli esemp3 di selve arse e d:Ì8trufte in forza 
dello scambievole 'stropicciamenK^degli alberi , 
cagionato da un turbine violentissimo. Dai 
qaali effetti non vanno neppure esenti le par- 
ti degli animali; scorgendosi alla giornata ;, che 
le mani stropicciate con violenza V una Icon-' 
tro r altra , riscaldansl notabilmente , e tutte . 
le partì del corpo in generale concepiscono un 
fortissimo calore in Torzà di un lungo e con- 
tinuato esereizio. £d abbenchè sia certissimo^ 
che i corpi fluidi , tra cui Tacqua ha il primo 
Jaogp y non danno il menono segno di riscal-' 
damento in seguito di un lungo moto, pure ci 
assicura il Capitano Fhipps, che il Dr. Irvving^ 
imbarcato seco lui nel viaggio al Tolo Boreale 
{§. i332 ), ritrovò col mezzo del termome- 
tro^ ohe la temperatura dell' acqua del mare ili 
tempo di una fiera burrasca era assai più cai* 
da di queHa dell* atmosfera : la qual cosa tro« 
vasi eziandio manifestamente indicata da Tlii- 
tarco come una verità di fatto ; e pub ragio^-' 
nevolmente attribuirsi non solamente air acqua, 
ma sì pure alle sostanze eterogenee , che vi 
et trovano combinate. . 

i36o«. Questo ctfficacìssimo mezzo per isvilup« 
pare il calorico libero ha potuto dare agli uo- 
mini la prima idea del fuocGf» Accadono alisi 
giornata degli stropicciamenti casuali^ ohe lo 
jpaailifestano assai vivo, figlino però non pr<H 

Tom m k 



docoap 6«ppre gli stessi effetti al iWQesidid 
{grado ; ma sono questi maggiori a piiO|>orztoiie 
de i corpi che si sfrejjano ^ sono piv. ^Ifiiilici ; 
ttcondo^hè le loro telasse (quando ^ le aUrf ooie 
tanno del pari ) sono' più notabili y giacicbè in 
tal caso si ac^esce il nuoterò* de' punti stro^ 
piccianti ; ed a' nisarà che si aumenta la loro 

velocilàv<^o5fisp^>^d^>^^^^^>^^^ ^He Ugpì-y.cbei 
éorpi seguono ne* loro urti scamhievolw 

i36i« rroducesi ezi^iàdio un effetto sioiigUati-»* 
te da certi stromccìamenti intestina , dpootaBei 
ed insensihili, iquali seguir sogliono' alWgior"^' 
fiatar nelP atto dell» fermentazione , o^put ^nel- 
réffervescènze*' Un tnucchio di granoy m'acAtato' 
j^r" alcuni^ giarni conr acqua ,' é quindfi' glétlato' 
Aeir angola d' una stanza, concepir taf |ìmla di 
ealore' dopo' due a trer giorni / che' nonf «Ui 
il coraggio di profondarvi' la mancf un' f^o 
Addentro. Una coscia' intiera' di ttionfone' rav- 
volta entro una carta' , indi coperta^ Ben' 6fttt€( 
tiitV intorno fra quattro' ^afviette , pr^ofohdlita^ 
da me' pdr circa due palmi' entro uri' grail moc- 
cliio di letiame pavato di fresco dalk stalla,, fti: 
trovato' còtlo^ a fai segnò dopo ir tratfo dt cin- 
que ore, in virtù def naturai càXorji di qfuel le- 
tame , che la càriie si' séjparava daU'^c^so, e si 
iq^appolava frar le dita (J)^ E queitto utf espe- 




ter eoi carbooico puro di tali miitérié vegerabUi', vi«pf a for- 
Juar; n Gaff a^ido carbotiito , cHb IdtrDdétto* attrae ir Vinicolo 
iNU ic^n» entra tJUe^^ r^ulifii Mle^ pialotc ^ wfùìsA^^iXm IW^ vi* 
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TÌmentò , cliè pub facilmente jripetarti da ognu^r 
ho, o almeno da coloro > che lo trovassero eaa^' 
getato: iiò 8pitiéó di vino véii^tQ mÌV acqua ^ 
oppur nel iaAguo umano i tà ^4siótkUt4 il ler* 
tnom'èìrd di circa: ì8 gfafdi ; óiid* c^ poi ; che i 




paia di acquala non dolamehte 8i tiscalcìa i ma 
ikMnfiaiama. visibilthènte. La calde n^ésdòlattf 
tòllVacdtii svildpj^^^ nHfóxi^ gfddò di 

éaldre; L' ^Itètiòr iiartaiiohcr Ai sìthilt faéti pò*' 
irèbl]|e ,* per cosi . dire ; estendersi all' infinito. 

1^62. ISi inutile il ^adìméntaré pahicelànhen- 
ié la gétìemìotié del èaloticó libero mercè Vàp^ 
plicaziané ^ ^Itri còrpi infiamn^ati ; éséehdo 
<ìuesto 11 metodo ^iu éontòdo^ e più alltf ^&- 
ho ; è per cotiàégHèitzà it più generile pei ^ 
ietlcf, eccitare*' 

i363: 'tutti quésti fenòmeni spiégaVaìtsi dà- 
^i aniichi tlhiniioi òolla Teoria del iogiitò; 
^ itòi né ciaredio ùnia i^révè idea ib uno dé^It 
Ariicòli seguènti ,* óve dichiamètiPio là nuòva 
i'éaria di Lavoisier ftì fatppòitor afte tltmilni^ 
ttiòfte. "^ 
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6Sltiìè$Ì9nÌ9. iflRriiètHto , «iocoaie abbiam dicbì«mo éétpifigf»' 
»^ Odetto è il ftM beneficio che rkevoao' le tt^rc imué €f 
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ARTICOLO III. 



. Delle varie proprietà del Calorico libero, 

i364« -Li^ prima proprietà del calorico VilaexOy 
eh* è forse la più generale , e la più costante , 
è quella di dilatare la sostanza di tutt' i cor- 
pi secondo tatte le direzioni , e di auiAentarne 
conseguentemente il volume. Àbbiam notato al- 
trova ( §. 3go. ) che una verga di ferro della 
lungiiezza di sei piedi , esposta dal Signor de 
la Hire al sol cocente di state , si allungo di 
due terzi di linea. Un cilindro di metallo , la 
cui base adegua esattamente un foro circolare » 
per cui si faccia egli passar liberamente , non 
pub affatto attraversarlo dopo di essere stato 
riscaldato. Siapi debitori all'ingegnoso. Mds- 
schembroeck dell' invenzione di uno stromento, 
atto a misurare ì varj gradi di dilatazione ca- 
gionata dal calorico nelle diverse sostanze , an« 
corolle fosse ella ai picciola , che non giugnes* 
se ad adeguare ttit o" V^^^^ di un pollice. 
La sua costruzione è stata poscia variata in 
molte guise , o per renderlo più semplice , op- 
pur per averne de' risultati più esatti. Rappor- 
teremo qui brevemente la costruzione di quel- 
lo, di cui facciamo uso negli esperimenti della 
nostra /K. Accademia Militare. 

i365. Consiste egli nel ruotarne racchiuso 
entro alla cassetta AB ^ corredato del suo qua- 
drante B G3 e de' due indici D, E; nella cas- 
setta bislunga F G ; e nel vaso inferiore H I, 
#ì quale essendo ripieno di spirito di viiio ^ è 



fornito tananclie de' varj lucìgnoli dì cotone a, 
h, e, d- In altri l'iroiuetti manca la cassetta 
FG; e i detti lucignoli sana immediata inente 
sottoposti alla verga me[allii:a N L, la cui di- 
latazione vuoisi speriineiitare , come scorgesì 
nella Fig. 9. della Tav. VI. del Voi. I. (a). Oc 
questo metodo non rende lo strocneiilo para- 
gonabile: intendo dire, che i risultati ottenuti 
con uno di siffatti gtromenti non sono sempre 
uguali a quelli, che si ottt^ngono col mezzo di 
un altro, o anche con lo stesso , in diversi tem- 
pi^ giacché le circostanze possono non esser le 
medesime: e la ragione sì t.> , che il grado dì 
calorico comunicato da' lucignoli accesi alla det> 
ta verga , oltra al non comunicarsi ngtialmente 
a tutte le partì delia medesima, è del tutto 
incostante ed incerto , potendo esser maggio- 
re , o minore , a tenor dì varie circostanze. 
Ter la qual cosa si fa uso della cassetta F G, 
la quale lismpiendosi d' acqua , e facendosi 
questa bollire merce la lìamma degl' indicati 
lucignoli, comunica sempre alla verga il mede- 
simo grado di calorico {§. 1280). £ couieché 
cotesto grado possa alquanto variare corrispon- 
dentemente al vario peso dell'atmosfera (jj. 1279), 
pure siffatte variazioni non ascendono a gran 
cosa; ed oltxe a ciò si possono affatto schiva- 
re coli' istituire gli esperimenti in tempo che il 
Barometro trovasi elevalo alla medesima altez- 
za. Ha ella di più il vantaggio di potersi rienv 
pire d'olio bollente invece: di acqua, e così ap< 
^lìcaro alla vsrga un grada di calorico atsai 

fa') La detcriiionc iì quctU ijiccic 
■atao diipeadiou, td aliitiima poi g 
si i 4* noi npcort*t« ihI pangi. 13. 
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piì} (loubila; poiofiè il ea)or de|V olio boUenti^l 
e a quei dell'acqua quando l)9lle, come 6og 
a 213 *a un di pre^o. 
«V. ti. i366. Disposta iipper[;antp la yerga metaiUicil 
>i* 39. ^ L nella situazione oqzzqntak Rappresentata 
dalla figura ; riempiuta d' acqua la cassetta F 6; 
(sd accesi i lucìgnoli ^ , 6 , e , <2 , inil^eTut| 
ài spirito di vino ( $• iZ65); tostochè il ca<! 
lotico f cui r acqua va acquistaìndo di nianq |ii 
mano, si trasfonde alla vèrga, cominciasi qoe- 
^ sta a dilatare : e poiché non può ella allungar- 
ai dalla parte L, per essere frenata da|la yite 
^ VLy ond*è premuta in parte contrari^; c^ ob* 
)>^igata a distendersi dalla pairte N, o^e spi- 
gnend^ in dentro una picciqlà barra dì àccia^ 
, con cui a' incentra ciii^a a cima, h si che 
a 'medesima dia motq ad una ' leva racchiusa 
nella cassa circolare À B» Siffatta leva ppnen* 
do in moto due ruotie. con cui è connessa, f^ 
poscia rivalgere. ì du^ indici D , £ , ì qiialj 
acorrendo lungo I due quadranti graduati a sa 
corrispondenti a misura 'che T espansione ^^la 
verga NL fa rivolgere in giro T accennato, ruo- 
tarne , inaicano i vari gradi di dilatazione ch'eK 
la viene a soffrire. Le din^nsior^ degli asside 
4elle circonferense di siffa^e ruote sono, pro-« 
porzionate in modo che 1* espansionei di — ~ 
di pollice nelb verga fa fare airindrcei D uoa 
intiera rivoluzione^ e fa rivplgere V indice E 
con legge tale , che indichi le parti millesime di 
ciascheduna delle testé indicate. Le dette lami* 
ne. di metallo si cangisi a piacere , pgnendosi 
ora di ferro, or di ra^ie, talvolta d'oro, dar» 
gento, di piombo ec; per iscor^e i differèqti 
gradi di espansione, cui io stesso grado di ca« 
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i5i 
loricó è capace ^i generare ne' diversi metalli. 
iSè/A Queéta torte di stromenti non djiaio- 
atra la .dUatiziooe de' metalli ir| forza dét ca< 
Jorico, 80 non nella loro lunghezza :^ ma per 
convincerai^ ch'essi dilatansi secondo tntte le 
direzioni , abbiasi un cilindro di metallo , che 
possa passar lindo lindo per un .cerchio aocVe 
Ihetallico. Indi fattolo ben riscaldare , si ve* 
dra, ch'egli non è più capace di attraversaiA 
ranelle 'suddetto. Segno è dunque d'essere sta- 
to dilatato anche il suo diametro in forza dei 
jcalorico. 

i968. Boerhaare, in conseguenza di alcuni 
pochi .esperimenti da se fatti sopra solidi, e 
fluidi , stabili qua! regola generale, che il palo» 
rico dilata i corpi in ragione inyersa della Jo* 
To densità j vale a dire, ch'essi vengono dila- 
tati maggiormente a pr^^porzione che la lor tes- 
situra e più rara* Basterà solo il vedere per 
esperienza, che il mercurio, almeno i3 volte 
più denso dell' acqua , si rarefa specificamente 
assai più in paragone di quella, per assicurarsi 
della falsità di cotesia" legge Boerhaaviana, A 
Boffoh d'altronde parve di aver rinvenuto, che 
i corpi si dilatassero secondochè son capaci di 
eseere ^Iterati dal calorico , sia calcandosi , 
eia liquefacendosi. Il fatto si H, che non ostan- 
te le jipetute osservazioni , e le più accurate 
indagini, praticate relativamente alla dilatazio* 
ne de* corpi in virtù del calorico non eccet* 
tuandone le recentissime di Lavoisier^ e la Pia* 
òe , non si è potuto finora ravvisare una legge 
Ipenerfle e costante. Egli è verisimile^ che ciò 
derivi dal vario grado di affinità, che ha il ca-p 
lorieo ^QÌle vàrie fpecie di corpi, e da* cangia* 



menti , xiV egli è eapaée dì produrre "^ In ^4 
Quel db* è certo 8Ì è, che non tutte le sosCaiH 
ze si dilatano ugualmente collo stesso grado di 
calorico ; essendosi rilevato più volte ^ che eoi 
grado medesimo di calorico ^ ed a pari circo» 
stanze , il ferro si dilata di 80 divisioni del 
quadrante del Firoraetro ; V acciajo di 85 ; il 
i.am^ di 89; Toltone di 110; lo stogno di i53; 
e *1 piombo di i55. Dal che si scorge 3 che il 
ferro è meno dilatabile fra tutt' i metalli ; e 
.che il piomb9 , lo stagno , sono capaci della 
massima dilatazione. Ter la qual cosa siam da 
ciò manifestamente istrutti di doverci servire 
del ferro per far verghe di pendoli y perni di 
tuote^ esatte misure di lunghezza, ed altre ta- 
li cojse, ove si richiede, che segua il menqmo 
cangiamento possibile nelle dimensioni^ 

1569. Né altri creda ^ che il calorico prode* 
ca il dichiarato effetto unicamente sui solidi, 
essendo cosa indubitata ^ eh* esso Io cagiona 
ugualmente in tutte le specie di fluido. Empe- 
te d* acqua , d' olio , di mercurio , di aceto, o 
di qualunque altro liquore, una bottiglia di ve- 
tro Ano al collo , immergatela neir acqua bol- 
lente ; e vedrete, phe saranno essi "dilatati dal 
.calorico in un modo co^i sensibile^ che si ve* 
dranno immantinente montar su pel collo del- 
la bottiglia , tranne il più , ed il meno , di- 
pendente dalla varia loro attitudine ad esser di- 
latati , come si è notato di sopra.^ Su questa ve- 
rità di fatto è appoggiata là^ costruzione del Ter* 
mometro , atto a misurare i varj gradi di at- 
lorico neir atmosfera , oppur ne' corpi , di eoi 
ragioneremo in appresso. 

1370. Ora essendoci rieli' atmosfera de' perpe* 
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luì cangi^ieQti Ai ealdoi e 4i freddo, indica^ 
ti dal Termometro, seguir ne dee per legittima 
conségntnta j che le dimensioni di tutt' i cor* 
pi j atti ad accrescersi col caldo ^ ed a ristri* 
piersi col freddo, debliono similmente variar 
di continuo 9 in guisa che se fosse poesikiledi 
aver sempre alla mano nn Firometro, capace a 
porre al cimento tutte le specie di corpi di 
qualunque figura e grandezza, ed in tutte la 
circostanze, ci recherebbe stupore il ravvisaroj 
che gli uomini y i bruti y gli edifizì, le misure^ 
le vesti, tutto in somma diviene or più gran* 
de i or più piccolo , a norma del maggiore , o 
minor grado di calorico, che regna nell'atmo^ 
sfera. Siffatti [cangiamenti , i quali sieguoaa 
realmente in Natura, non ci si possono tutti 
render sensibili attesa la somma laro piccia^ 
lazza per rapporto air efficacia limitata de*no« 
stri organi sensorj. 

iS^i. Molto meno pub assoggettarsi alla de« 
bolezza de' nostri sensi il perpetuo moto inw 
testino prodotto, dalle tenuissime oscillazioni 
de^ solidi, e dalle lievi, ^ ma continuate rarefa* 
zioni de' fluidi nelle sostanze si animali , cfaa 
vegetabili in forza del calorico ^ che incessan* 
temente regna nell' atmosfera ^ e che stenda 
benan^e il suo impero nelle sostante minera- 
li seppellite in seno della Terra. I cangiamene 
ti varj, che veggonsi succedere ne' loro organi, 
sia nella forma ^ che nelle dimensioni , la cir-* 
colazione de' fluidi , la diversa lor consisteiita ^ 
il color vario, il differente sapore, il matura» 
mento de* frutti , la fermentaziqne , la putrefa-^ 
zione, ed oltre a ciò la cristallizzazione , i can^- 
giamenti in minerali ed in nitrì fenomeni ann 
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piiraJiUi di tal natura ^ non si poUrd>bero opa»^ 
irare in verun modo , senza }a pr^s^nza ^ t k 
poderosa effi^aqia dei ealorico. 

ì5y9. V'ha in I^^atura alcane specie di co^/ 
piy le coi parti essendo investite dal calorfcco^; 
che vi si va conibioando , vengono totaln^ente 
dis^acca^e^ 1' una dalV altra ^Sno ad nna cert^ 
distanza, ove conpnuanp ad esser tuttavia den* 
trp la sfeira della loro atti;azfone. Jn tale oc* 
correnza non so)io élleno distrutte , ma passano 
)n quello stato , qui diciamo fluidità, Qiiest' è 
il caso de^petalli, della cera^ (Iella pe^, del 
eego ^ e 4i altf e tali sostante qualora soto fuse» 
]4 esperìenzi^ ci rende sicuri^ che quando pie « 
gue un (al effetto, il calorico opera con nn'at* 
tività n pTodigipsa^ che giugno a sciogliere h 
«ccenfiate sostanza > sarei per dire nelle loro 
parti elementari, Frendasi un sol granello di 
croj^ e messolo a fpndere con cento mila gra^ 
Ili d'argento, tutta la massa ^\ yedr^ di color 
d'oro; ed in qualunque picqiola porzione ^ che 
akn ne voglia prendere , la quantità delP oro 
in es>a esistente sarà pempre a quella dell' ar** 
|[ento , come imo a centomila^ 

i3^3. Dopoché il calorico ha distrutto in siF* 
^tU corpi lo stato di aggregazione, e gli ha 
portati 9 quello di fusione/ so mai accade che 
yengano essi maggiormente incalzati dal caloria 
00, questo a misura cho vi si va comhinando, 
)i volatilizza, ogV innalza n^l seno dell*atma- 
sfeTa , come si è detto dell' acqtra ($^ 1278). 
If e' corpi composti , yolattlÌ2;zate che sienp le 
parti , che ne sono capaci , ne rimangono tab 
volta delle altfe, che di lor natura non posso^ 
ì^Q giungere 9 tal« stato ^ e perciò diconsi /f« 
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i a tal Qopo d'uu mistura formata di neve, 
li; acido nitrico ( Acqua forte } , in cui es- 
idovi immerso, il Termometro , il mercurio 
ride/4Ì8cenderq fino a loo gradi , o uè' suc- 
5Ì;n esperimenti sino a 244 9 ^d a 352 (<i). 
renne cotesto in tale stato una solida , e 
eodente ma^sa metallica, che si stese eotto 
martello, di 4.4rez£a infenore a quella dei 
mboy e che rendeva un suono sordo al par 
lo stesso metallo. £d è cosa notabile , che 
mercurio consolidato a tal punto y andava a 
ido del mercurio fluido , essendo ciò unii 
toy^di ch'egli si addensa agghiacciandosi tut- 
il contiario di <(uel che succede all' acqua 
. i3oi ). li* esperimento fu poscia ripetuto 
i^ ugual succedo non .n^eno nell' indicato an« 
^ che ne' seguenti dallo stesso Braun, e da 
ri , Fisici in FietroJbqrgo , da Blumenbach in 
ttioga, da Gavendish in Inghilterra, da Hut* 
ina nella Baja di Hudson, ed altrove da al- 
7]?ilosofi. Il detto Signor Hutchins «bhe il 
Mre di dinfostrare* decisivamente nel 1781^ 
i il grado di freddo richiesto per con|pelare 
^lèTcurio, è tra i gradi 39 e Ijo sotto il ze- 
4f|llA ecala di Farenheit; e che la discesa 
[.Termometro a più centinaia di gradi, soli* 
ad osservarsi in tale occorrenza, dipende as* 
untamente dalla contrazione , che i^l mercurio 
i£te. nell'atto che diaccia*. Mr. Gazal^t è riu« 
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jl) Sì è altrove avvcrtrto , che mìscbiandosi de* sili o degli 
Il -fol»dkccio, il composto che ne risulti, acquista una 
egior capacità pel calorico, e quindi assorbeaaoae uoa mi^^ 
Ir^uantttà per fondersi , la toilie naturalmente al mercurio 
Xtx è immerso) il ^wd9 perciò d^ dLcaGciax fik ^loatsmefKei 
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V dito della combustione prosi^gaa ad altraver^ 
iare il ghiaccio suddetto. La qual ctfsa évideii«i 
femènte dimostra/ che il Calorico, il quale siri* 
tema nel ghinda nelr attor ch'é si ionàé idioti 
fri pf óduoe it ineiioincr gfadd di calore. Ina e'im- 
^{éga ÙDieamenté nella traéfori]Qaiioné d*aà icK 
lidcr.in ^uido^/ ossia del ghiaécio ìd acqiùu 
. iì^Q^ Che la cosà sÌ9 in fatti cosi v'ha unii 
^6a mknferK di dipióstrarlo; , Deriva qtiesta ist 
^ altro' esperiménto dello' àté^so Auforefy di coi 
to tf e rifiorita àna parte nel $. i3o6. Si diseè 
gioivi y chef se un ^ezzo di ghiaéci^f póùgadi à 
Uatatto^ don una màiasà di acqua* hiffreddatiC 
jfkohci al di aòttò ^el punto' ordinaria della con- 
tèlassione 5 se ne ^ede tòsto gelare una pór£io< 
le : ora però' vuoisi aòggiirghere^* che Iìell1statt< 
[e che fassi óoial gelo / il óaloriccr avibppatcf 
Italie' sue F^afticèlìe/ e. perciò' rénduéo lìhétoy 
tórre a comhiAarsi òbn la' rimanente acqua a 
ial tfegnò*, che^ la riduce all' ordinaria' teàipera^s 
bfitBl del gelo 9' in cui non lascia' di pefteveraM 
Éno a tanto che Tilntier^ idassaC deiraeqdb . neri 
(àr^ConV'ertita: inf ghiaccio. Se dunque il ghiac^; 
6f( afsOrKsce ì^ s6' una éónsiderevolé còpia di 
dlpHco' AeU* lattò che* sì folade ^ pet Convertirei 
SÌtfi«jQ(q(tiay e séT da aè la svirup^a e. la ^pfigtoMr 
t». . ttel momento. c6è si fornica f y* ba tutta lai 
^M di' dire, che la fluidità dell'acqiiia^ é co^ 
iìf «rineenda degli altri fluidi, d^hbesi ate^ibAi^ 
tu 9ì calorrcor, che' s'insinua y e vasài a còmbjr 
^^ eolie sue particelle > tanto vie* più ^ eh/ è 
f^^ Coafanfey ohe in ogni fiqùefézione V* Éa^ 
f/tfrik^ di daloricò^' vale a* diror, cb'égli ai àa*^ 
HttK^ ' ià ipoda dalle parti^^ che Vènsi rendeit^ 
§g fkàiùf thg A nt4»4^ mw iaienaibìfor/ 




n) affatto incapaoe di operar guI Termometra 
per la qual cosa fu egli denominato calar lai 
tenie dal Dottor Black insigne Filosofo Scozza- 
Bfi , che ne fu Io «copritore (jj. i546) bemAs^ 
it Signor d« Iiuc avesse avuie anticiparaments 
sopra ciò la medesima idea. Il successo de'rap^ 
portati esperimenti non solamente dimostra li 
vera cagione della fluidità dell'acqua, ma c'in- 
duce 3 pensare nel tempo stesso con de Lue. 
che cotal fluidità non suocede per viitù della' 
semplice 1iHeri»o9Ìzione del calorico tra le par- 
ticelle dell'acqua, ma hensì per virtù d'una 
ìntima unione, ch^egli contrae coll'acqua mede-' 
sima, onde si genera una particolare afiìnità, 
ed un'attrazione a maggior distanza j scorgendo- 
8Ì chiaramente, che per quanto calorico «'in- 
troduca nel ghiaccio nell'istante della sua ]ique> 
. fazione, non si attera punto la sua temperatti-' 
I va: segno è dunque, che il calorico tn tale oo 
[eorrenza non rimane libero , ma eì combina 
E eoli' acqua. Del rhe abblam ragionato diffosa- 
i mente nel $. 1260. 

[ i38o. Il Filosofo illuminato, cJie gettando 

' mo sguardo sul compleBso delle materiali eo< 

1 itanze, vi scorge ad ogni tratto i vigorosi ef- 

[ fetù di quella forza prodigiosa e stupenda , 

[ «nde tutte le parti della materia tendono na< 

i tuii^ltiiente ad unirsi a vicenda^ e che rìguar- 

I dar si pub <;iii9tainenEe come il cemento uni- 

I misale, che iuHÌ^m collega ed unisce gli eie- 

i menti di ti^it' ' corpi, non pub l'ara a meno 

4i non ravvÌ!;afe nei calorico un agente pode- 

Tosìssìmo, e formidabile, ch'essendo l'anta^o- 

iiÌ3td perpetuo della forza indicata, vieta effei- 

^rametAe, che {^ patti delta materia ^ uniica* 
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no iorieme per V efficacia di quella^, e concoi* 
ran tutte a formare un intiero e solido masso 
di tutto r Universo. Il suo potere è si gran* 
de , la sua attività è cosi estesa , e le mani^ 
Te 9 end' egli opera , sono si vagiate , ed ammi» 
.labili^ che indussero ne* tempi andati la glorio* 
aa Nazione, annoverata generalmente tra le più 
6agge y a riguardarlo come un Nume supremo ^ 
6 a tributargli corrispondentemente adorazioni^ 
ed omaggi. £ a dir vero neppur la rammen- 
tata efficacia della forza attraente sarebbe Ta-* 
levole a frenar V azione del calorico abituale , 
che regna in alcuni corpi, se a cotal forza non 
si unisse nel tempo stesso la pressione dell* at- 
mosfera j giacche veggiamo , che tolta questa , 
aiccome avvien di fatti nel Recipiente vóto 
della Macchina Pneumàtica > T etere , lo spirito 
di vino^ ed altre simili sostanze spiritose e vo<> 
latili cominciano a bollire, e convertonsi tqsto 
ih fluido aeriforme {$• 8i5 ). 

i38i. Dalle cose dichiarate fin qui si dedu^ 
ee in una maniera evidentissima, non solamene 
te che il calorico è corpo , ma eziandio che le 
ibe particelle sono sottilissime, ed estremamen- 
te mobili ; altrimenti non potrebbero internar- 
li ne* poli angustissimi di tanti diversi corpi , 
t penetrarli in tutte le direzioni. Sono elleno 
parimente dure all' eccesso , e dotate di gran<» 
lissimo potere ; poiché in caso contrario non 
sarebbero atte e valevoli a superare la prodi^ 
gioia forza di aderenza , onde si tengono stret* 
!e insieme le particelle di parecchi corpi, sen- 
ISL eccettuarne i più tenaci e compatti , come 
lono r oro , V argento, il ferro , ed altri della 
nedesimii indole* Non è possibile di render 
Tomo ir. ì 
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teaa la sua tentiità ^ non è egli capace di- ren- 
dersi palese a^a debp)e ef^^aqa de'sepsi nostA. 

l38S. Dilatandosi i cprpt p^r vii|ù del ca{Qr 
fico aecprido tutte le di^^o^ioni^ e npn esser^T 
do ej;li (ÌQtato di alcuf^ peso sensibile ^ iie de- 
liba per conseguenza , che \l calpiico fia I9 
proprietà di accrescere il pfìsq spj^cifioo de* cpT- 
pi aumentandone il volume , i:pa pq^i |^à ì^ 
gravità assolut^. . 

|3t86. La terza proprietà del cajiorico oonsi<! 
kte in una certa tendenza, eh* egli ha adiffonr 
dersi uniform^^iente verso tutte le parti ^ e a 
distribuirsi in ugual dp^e |ie qorpi piiTcoQV^'ni. 
Una verga di ferro rovente esposta ali* ^lia 
libera ^i raffredd|a dopo uq certo tempo.: e se 
6Ì pone sopra di un* altra simile verga ^ cV 
abbia splamente la tqippera^ur^ deli* aria, , ac- 
qui-^(er2inno entrambe il medt^^^imo grado di c^-i 
lore j^ e dopo qualche tempo 4 i[id[urcan.no aao^ 
bedue alla (enriperatura del^' aria ^ che le cir- 
conda. ^1 c^iloricp dunque si diffonde dalla 
verga nell* c^ria^ oppur da quella in un^^Itra si- 
mile verga non rovente^ altrimenti ^on potreb» 
bon iridursi entrambe alla «ressa temperatura , 
siccome vien chiaramente indicato dal Termo- 
metto. Lo stet»so accade mescolando due quan- 
tità uguali di liquidi pmogenei , uno de' quali 
sia più caldp dell' altro. Dppo seguita la lorp 
l|ciescolan^a un Termometro immersovi indica 
ina^iifejstumepie essersi il calorico distribuita 
iigualmeiue in antbidue i fluidi ; inguisachè se 
la loro te^iperatur.i priina di esser mjBScolati 
er^ in uno di 5o gradai > e peli* altro di 20», 
dopo ^a niischianza sarà in ambidue di SS: se* 
.jgno evidentissimo ^ che la differenza Sq si ^ 



^ùalMente dUttiliuiu fra tutti e dite i fluidi ac- 
cenbati. Quésta è dunque la ragione , per cui i 
còrpi infuocati ài rafft'eddatio , 6 i freddi con* 
tépi SCOTÌO del calore. 

i38/. Qìk pefb Vuoili iiìtetideir Qualora hofi 
Vi sieno degli òstacbli, atti ad impedire la tneiV 
tovata unirbrrhè diffusiòhe^ e che il calòrico ab- 
bia il t^mpo richièsto per potersi trasfonder ne* 
corpi ; éééendo notò j^er esperienza , che noti 
tdtt' i corpi hanno la proprietà feonduttrice del 
calòrico iti Ugiial ^radò, o èia noti tutti i cor- 
{)i-8ond ugualthentè atti ad esserne plinetrati 
colla ^téèsa facilità ^ e proiìtez2a ; cotlie Uh an- 
che liella medesima dose ; o' per dirla in termi- 
hi propti , la capacità del éalòricò non è tigna- 
le in tutt' i corpi y siccome abbiadi diifaostrato 
($. i348> Cotesti ostacoli derivar possono dal- 
la varia tessitura , e qualità de* còrpi ; dàlia lo- 
ro, differeiite massa ^ dal diverso colore ; dal 
differente gradò di affinità col calòrìéo , é da 
altre simili òagioni. Cosi il ferrò si rftcaldk 
più faciltnente che il marino : urta verghettà 
metallica arroventata in una delle sue àtné^ 
riscaldatasi notabilinetite in tutta la sua ItingheaS 
;Ea , dovechè un pezzo , di carbone rovente ia 
uno de' suoi c^pi , può tenersi impunemente 
fralle dita pel capo opposto; un fil di ferro sor* 
tile si accalora più prontamente di una gran 
lamina dello stesso metallo : V acqua del maro 
non ha lo stesso grado di calore a diverse prò» 
fondita , siccome fu sperimentato dal Dottor 
Irwing, e dal Capitano Thipps, col mezzo del 
Termometro del Sig. Gavendisch ( a ) nel loro 

Qé) Coretto ttrantnto coiulitc ìu u4 (anso mbo-pitto d«« 
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viaggio alM Boreale ($. 1^3^). Siffatti e^cm- 
PI possono ròoltiplicarsi 9IP infinito; sono egli* 
Qo però pur troppo ovVj[ e triviali. l[p liiQil 
goìsa i corpi di diverso colore non sono atti 
a riscaldarsi tutti n^l tempo stesso, ed a) me- 
jfesimo ^f ado ; scorgendosi dai fatti , cj^e ^ le 
joró attitudini ad esser penetrai dal calorico 
^ quando le altre circostanze ^adanp del paii) 
variano secondo V órdine de' colori nel prisipai 
di cui ragioneremo in appresso- Freii4at^ un 
fez'/.o di panno , il qu^le sia tinto a strisce di 
yarj coleri , talché vi sia il blu ^ il vgrije , U 

{fiallo , il rosso , ec» bagnatelo ben bene iiel- 
'acqùa; indi' esponetelo al fuoco: y^(]rete 9en- 
za dubbio, che il fuoco non opererà pgiiatmeu- 
(e su coteste diverse liste, cosiccbq ppii essen- 
do ugualmente , e con ugual pro^tezsa peo^ 
irate da quello, si asciugherà prima la lista 4^ 
color violetto, poscia quella di colpr d' indaco, 
indi la blu ; ed in ordine la verde , }3l gialUi 
cpellt di color d'arancio, e la rossa* Ciò com^ 
bina di fatti colle scoperte di lievyton , coi 
esporremo a suo luogo , cioè a dire , che i cpr« 
pi coloriti assor}>iscono la luce in maggiore, Q 



«fedi y o circft , coperto tutto intorno da uni cOr4« di caotpt 
Imbevuta di catréme, per. renderlo poco conduttóre* del calori* 
co. Il suo coperchio può aprirsi e chiudersi facilmente sott'ac- 
qua. Messo un termometro ordinario' entro al descrìtto tubo, e 
sospesa una palla di cannone al suo fondo 9 fassi discender nel 
narc fino alla profonditi , che ad altri piace* Quivi apresi il 
«HO coperchio nel modo Stabilito, acciocché possa egfì riem« 
»iersi dell'acqua , che il circonda a quella data profondità. 
JLaonde il termometro allogato in esso , siccome abbiam detto 
non potrà indicare, se aon la temperatura di qaella tale acqua. 
A tale oggetto lo stromento cavasi immediatamente dall'acquit 
« i gradi di temperatura Indicati dal termonóetro anzidetto pos^ 
sono paragonarsi a quegli ^itii t che vcrranuo 4a esso indicai 
la altre profondità. 



minor còpia ^ ieorri^pondentemeutt a' loro qo^^ 
ri I é coU^ ordine teste dichiarato^ E poiché i). 
nero assorbisce tutt' i raggi , ed il bianco ìji 
riflette , e li discaccia del tutto ,■ si cileva con- 
còrdemente dail* esperiensa , che i c^rpi d^ c^ 
lor «ero. si riscaldano assai più Éacilmente^ ^ 
eòncepiscono un calore più intenso de' bianchi. 
Un Termometro 3 eh' esposto direttamente ai 
raggi del Sole, ascese al gr. 108 di Favenheit^ 
s* iAnaUò pòscia al gr« 1 ift , quando la ^na 
palla fu tinta ^i nero con un po' d' inchioaitro 
della Ohìha. Sa i campi di: torfa , eh' è uqa 
specie di terra grlnsa tli co(or nero, fo((n.at% 
ésL un ammasso di materie vegetabili scampo* 
sfte, e ridotte quasi allo stato carbonoso,^ di 
cui si fa uso in'' Fiandra , in Olanda ed in ai« 
tri paesi in vece di carbone , non . vi ai P.u6. 
passeggiare in tempo di state , senza risentir; 
ne' pfédi un fortissimo calore. Ke ho fatto la 
ttperienza io stesso nel mio passaggio da 9x6- 
aa ad Antuerpìa / ove la detta torla si tXQva 
abbondantissima , e ho ritrovato un. gran diva* 
rio tra il color di qqe'siti, e quello de' luoghi 
adiacenti forniti d'altre terr^« In alcuoi pa^i 
freddi, ove^ il Sole non ha moka efficacia , tiur 
gonsi di nero le pareti , a cui sono appoggiati 
gli alberi a spalliera^ per far si, che quelli in 
sé ritengano il calorico. Uno specchio ustorio 
di marmo nero, od anche uno di metallo, co- 
perto di nero di fumo , si riscalda immediata* 
mente a' raggi del Sole ^ quantunque non/ pro« 
duca nel suo foco il menomo grado di calore; 
tutt' al contrario di quel che succede, in altri 
specchi, i quali non son tinti di nero; poiché 
questi non si accalorano punto ^ ma fac^nd^ 
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tìmhaìutt i rà^i dalla \ot èO|^erfi(ae Unni 
loro produrre nel punto di riunione mi calore 
violentissimo. Dovremmo esiser da ciò piena* 
mente persuasi del vantaggio ^ che le vesti .liian' 
che recar ci possono in tempo, di state per te« 
, Aerei alquanto guardati da* gran caldi ; e coih 
eeguentemente della superiorità > che hanno a 
Questo riguardo le vesti colorite , in tempo di 
inverno. 

i388« I dichiarati fatti, ed altri, di tal no* 
tura ci dimostrano ad evidenjsa l'error di Bpe- 
rhaave, il quale inimaginava, che il icalorico si 
distribuisse ne' corpi in modi» tale ^ che U ^^ 
quantità fosse sempre propor;BÌonale al volume 
di quelli j non ostante che alcui(i fossero più 
densi degli altri; laddove costa da sperienze 
più recenti^ ed esatte ; ch'egli non vi si distri- 
luisce ne rn ragion del volume, ne in quella 
della massa , ma che vi dee principalmente en- 
trare a calcolo il vario grado di affinità^ che 
i corpi hanno con siffatto principio i il qual 
grado di affinità essendo il medesimo ne' corpi 
omogenei , come sono acqua , ed acqua , mer* 
curio, e mercurio; ne siegue pòi^ che in cote* 
sti la distribuzion del calorico si fa in ragion 
de' volumi^ secondo Tidea di Boerhaave« 

ARTICOLO IV. 

^Sulla natura del Calorico^ 

1389. JL urto quello , che ahbiam narrato fia 
qur, non chiarisce in verun modo l'intima na* j 
tura del calorico. Cosa e egli dunque questo ' 
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^^toikte j u fk)deróiOj e cosi dm versale ^ di cai 
^Sbiifno investigalo le proprietà lion meno dm, 
^ltn6i.^E in ^fae differisce egli dalla lu^e?. 
tratteniamoci un poco a ragionar su tal;puntOj< 
^vtón già con la lusinga di poterne rintracciar la 
^ibsen^a, ipa a solo oggetto di poter acquistala 
gualche idèa ^ che più si approssimi al vero», 

1 3go^ Le sentenze de*più . illustri Filosofi ip^ 
torno alla • natura del calòrico satan da noi .^ 
chiarate nella Lezione seguente; é i lorp dis-^ 
'^urerìrfaran conoscere , che non si sa nulla di 
positivo su tal punto. Ne la nuoVa Chimica^ « 
<dle annovera il calorico tra le pochissime so* 
ttanze semplici, onde si suppone esser formati 
i tutt' i corpi naturali ( §. 872 ) ^ chiarisce cotal 
' materia ; non avendo i moderni Chimici fatto 
- «opra ciò progressi di sorta alcuna. Aaccoglien- 
•Ao le cose già dette j il calorico in generale 
sembra potersi definire essere un corpo leggerìsn 
limo, il più elastico, il più compressibile y ca*^ 
gione della fluidità, delta volatilità de'corpi, • 
della sensazione del calore , atto a combinarsi 
con essi,' ed a rimanervi in uno stato latente* 
1391. E'ragionevolé di credere, cìie il calo- 
fico fornito delle proprietà divisate, non difff^ 
risca essenzialmente dalla luce y ma che sia in 
fatto una modificazione di quella^ nascente dal 
Tario stata , in cui si ritrova^ Il calorico , U* 
bera nelle sue funzioni, colle sue particelle ad* 
densate, e non disturbate in alcun modo nello 
loro attrazioni scambievoli, la cui energica for- 
za rimanga del tutto illesa ^ lanciato con vee- 
menza somma , costituisce la luce laddove spar^ 
pagliato nelle sue particelle , mosso con una 
certa lentezza relativa y e nello stato di tende*. 



té ad equilibrarsi ne'! corpi, yieiM a formar^ il 
calorico propriamente d^tio ; ond^^ ch^ ca^l^iaik' 
do'8Ì il suo atato nel modo anzidetto, oyvexQ 
fèndeudosi rapido , e più energico il u\otq del 
ealoritìtf , e rallentandegi qoéjló della luce , i| 
éàlòrico pnb divenir luce , e la luoe può farti 
calorico. Giocchè e; molto analogo, al provvido 
t^or delisT liF^tora , la quale moUipUes^ prodi- 
^osamente gli effetti modificando ia ài^VfU^ 
guise le medesime cagioni» 
'1392. Laonde a tenor di questa TeojMi QC- 
^ co ' còme può concepirsi la progreasiopft , dei 

!TÌncipali fenomeni , che la riguardano. I| ca? 
»rico combinato naturalmente ne' corpi » lupr 
oiniam nel Gas ossigena dell' aria coioun^ , 9 
éònseguèntemente privo di moto , - resta usi apr 
piattato , e non si manifesta in alcuin^ oonto. 
Tostoehè si presenta al Gas ossigeno im ^rp9 
affine 9 la cui temperatura aia elevata a ^^0 
di'^ favorire ad un grado mezzano V attrazione 
di composizione ($. 1374)9 corre rogaig^no a 
combinarsi con quel tal corpo con una mezza- 
na celerità; e'I calorico sprigionato, e ri^iasto 
libero in tal modo, tendendo a propagarsi col- 
ìà celerità medesima , giusta le cose già dette 
($.* 1^91 )) non può manifestarsi, che sotto la 
fpìmk di calorico. Suppongasi ora, che Taf^ 
nità deir ossigeno pel corpo divisato sia epoe- 
djgnte ; accorrerà egli a comKinarsi con una ra- 
pidità indicibile ; ed indicìbile essendo pure la 
rapidità, onde rimarrà svolto , e sprigionato il 
calorico, le sue particelle si disporranno Tuna 
éòfo V altra in serie rettilinee y e quindi farà 
e]|li^ allora la sua comparsa in forma di lucé^ 
€ò8i lo spruzzo d'una siringa ripiena d'aoqasi 
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il cq| 8t^ii(Uffe ii«! slMoEiprigi^ dia db pic^ipl 
moto , farà (tdlluKo indetMoVA^to » e(| irrp* 
gelare ; li^jctftYll «pÌQto con grandissima veloci. 
19, vedrasflformA^^^ 4^ glohetli d'^cqq» dispQv 
i|U in tófléf iqpaU rappres^ntt^ra^no una tpo^ 
de di laggiQ. Tale appiinto fappiamo Qi^eie 
Viqdole deUa Jnce; poiclie acQrgiaoio alla ^ iovr 
%ata che iin r4gtÌQ dire^sa i^ntràdolLto in uaa 
ftanza buja p^r ^ Antro ad an foro d' una fioo- 
itra , sconip^risce: :de) lutto toatoohè ai chiùda 
, quel ta^ foro^ non già perchè la luce rei^i an- 
nientata io queir jitante ; ma perchè ceaia di 
agir tppra di ea^a quella for^a, la quale .co.mu* 
nicandole una notabile velocità , e ' dispctuendo 
le 6ue pani seji[ie rettiUnee, (a ai, ch'ella qì ai 
fenda aenaibile in (orina di lucQ. Dietro ^ 
.icorta di siffatti Itimi a me sefcnhra di potf[r 
intendere onde avvenga^ che alcuni corpi hrij* 
ciano senza Tisplender^ ., com' è appunto il (er- 
to prima di essere arrQvenl;ato ; ed alt^i ahbcu^ 
^ano^ e li^pleodono nel tempo stesso. 

i29$, Potrebbe allegarci una. varietà di fff* 
Homeni in sostegno di questa sentenza'^ e noi 
ne riferiremo qui due, o tre in forqia di esem- 
pio. Prendete, una verga di ferino , e fatsila sta* 
re dentro il fuoco fino a tanto che si riscaldi 
ben bene » e non giunga a farsi rovente , sio* 
che punto non risplenda. Cavatela immediata^ 
monte dal fuoco., e fatela battere rapidamente 
ii^torno intorno nel modo ordinario de' fabbl^i 
al di aopra di un'incudine. Vedrete tosto at* 
roventarsi la verga, indi spargere un vivo splenr 
dorè, ed un calore eccessivo, 

i394' In questo esperimento , o che si Ta- 
glia supporre , che ie parti del fwo ,addflns%i 



<^te| 6 d)iti|^téé8é bòh ^ioìénià da^cotpt dei tìiaf* 
•téilo ^ ^eccUando la forza espansiva^ ed elastiiia 
*tfel calorictf j oti^e erano .perretraté , il faniHD 
-^4igire Còli Uit rilovimiinto fapidissimb^ ò ch^ al- 
tri voglia l:redere, che* elevata riotal>ilraeiite la 
-temperatura del ferrò fhered de* colpi divisati ^ 
% promossa quiadi T affinità dèli* òssigònfo col- 
-)e sue partioeUéj venga il ealoribo ^ alanoiarn 
tapi dissi inamente neli* atto che 1' ossigeno vasi! 
^Internando Colla ètessa rapidità entro alla ver- 
ga di ferro ; dicasi pur conie si voglia^ éembm 
-tagiònevole che la manifestàzion della loco da- 
tivi dal Tepido, ed enèrgico «viluppo del ea^ 
ioriccr. 

' iZgB. Un9 prùova sThàloga à^Ueétd thir à 
i^otrébbè dal vagò esperimento praticato In Ii»- 
■ghihert-a; é da noi riferito iri altro ItiogO op« 
portuno ( §* 1288 ). Quivi i vapori dell* acqua 
bollente compressi gagliardamente entro ona 
canna d* archibuso , renderonla rovento in sai» 
le prime, indi premuti ulteriormente con mag^ 
giot vlolenz^a, il calorico già sprigionato diven- 
ne cosi intenso , e cosi rapido , che nianife- 
stossi sfolgorante a guisa di viva luce. 

1396. Potrebbe finalmente addurd in con* 
ferma di tale idea quello stafto di calorico, che 
fu da Schede denominato calor raggt,ante^ os* 
aia quel calorico , che viene scagliato con tal 
veemenza da un gran braciere atdente , che 
par che ne venga lanciato a forma di raggi* 
Pub questo riguardarsi come lo stato mezzano 
del calorico , ossia come quello , in cui egli 
vassi disponendo a far passaggio allo stato di 
luce. Di fatti comincia egli a mostrarne le prò- 
prietà; perciocché non solametite si presaga a 
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di nggi , ma TÌen riflesso ezia?idìo da 
Ibi levigati a foggia di luce, 
|?97* ^^ poEsoifo recare alcun' onta alla 
tosta opmippe ( 1391 ) <{iie' fjttj, che Gem- 
ilo al primo aspetto cotitrastarta validìiuien- 
; il vedere , pei cagion d' esempio , che gli 
'uji metiillici , r acido muriatico osaigetiato , 
!{et^l>iiì, ed altre sostanze siiniglianti svÌt 
10 da sé a dovizia deiraria vitale, quan< 
1 percossi dullik luce^ e non ne tramanda- 
no in far^^a dal calorico , conciossiiché a ben 
considerare la cosa, si trova ragion da suppor- 
re che ciò venga originato dalla intensità pro- 
^ig'Oiia) e dall'energica possanza della luce di 
«ui essendo scevro il c^lurico ( ^. iSgi ), non 
può egli produrre quel grado di composizione, 
chV necessario per eseguirsi 1:^ funzion divisata., 
iZgS- Quanti argomenti poirefahonsi allegare 
in sostegno dì questa ipotesi ^ e quanti alni si 
potrebbero addurre per confutarla .' Non v' ha 
dubbio F^i'ò, ch'ella è ingegnosa, e che fra le 
tenebre dell' inc^iitezza ci somministra qualche 
laggio di luce. 

ARTICOLO V. 

J?^ CalgrCy ov'-'ero della sensazione del caldea 
C del freddtf. 

iZqq. Vw'iascun comprende benissimo^ che tutr 
to ([Hello , che si è dichiarato fin qui intorno 
ili cal^iico, riguarda soltanto il principio ignea, 
ài quale abbìaiii detto ( ^. i344)i distinguersi 

oggigiorno dal ^alorfj^ ovvero dalla aensazione^ 
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n dell' aria , come per esempio neir improv« 
yiso spirare, d* up vento . di Tramontana dopo 
,- à* aver domini^to per qualche tempo lo Sciroo* 
PO) 3onQ sensibili, e criidi oltre ogni crede* 
re I giasto perchè trovandosi i pori molto dì* 
jatati dal caldo sofferto ^ sono obbligati a ìU 
strìngersi di n^oUo per la privazione del ca-» 
Joricp , phe pscendo. in parte . dal corpo , an» 
che merc^ l'accresciuta traspirazipne {§. ii53), 
fi diffonde nell'aria fredda* E! cosa già deci« 
«a mercè delle osservazioni termometriche , 
che i freddi insoffribili , f, quali sopravvengo* 
no (alvplta all' improvviso in teippo dj state, 
fono di gran lunga meno intensi di quelli , 
che in tempo fi\ inverno ci fanpo parer V aria 
ussai temperata. 

i4oi. Ter colmo delle pruove di cotal verità 
farà ben fatto di praticare il seguente esperi- 
inento. Ponete dell' acqua tiepida dentro un 
liacino; e cercate di far si, che una delle mani 
si riscaldi ben . bene presso al fuoco , neir at* 
tp che r altra si raffredda col toccar della ne- 
ve. Essendo elleno in tale stato, immergetele 
entrambe nell'acqua tiepida tutt'ad un tratto, 
b nel medesimo istante. Sapete cosa ne av<er« 
irà? Cotesto volume d'acqua sembrerà caldissi- 
jfno alla mano raffreddata, che assorbe il calo- 
rico, e risveglierà un sensq di freddo nell'al- 
tra, che il tramanda^ essendo assai riscaldata 
dal fuoco. Questo è similmente il caso delPin- 
tenso freddo, che ci assale innanzi di scoppiar 
la febbre. Siccome in quell'atto siegue un sen- 
sibile ristringimento in tutt'i vasi cutanei, ci 
9Ì risveglia la sensazione di un asprìssimo fred« 
^p^ 4Dphe io mezapo agli affannosi caldi di $ta* 



te , malgrado qualanqae sorta di copertura , 
che ci si possa mettere addosso. Or cotesto 
freddo Vassi poi dileguando a gradi in virtù 
del successivo dilatamento, che i suddetti va-* 
81 van soffrendo per \ accresciuto moto del 
sangue, fino a tanto che va a degenerare in 
ultimo in un senso di vivacissimo calore. Non | 
fQii questi dunque argomenti evidentissimi per 
dimostrare^ che la sensazione del caldo deriva 
da una certa distrazione delle fibre del nostro 
corpo, e quella del freddo da un certo ristrin* 
gimento di quelle.^ la prima cagionata dall'in»/ 
sinuazione del calorico , e la seconda dallo 
sviluppo di esso ì 

LEZIONE XXII, 

^ proseguimento della Teoria / 
, del calorico, 

ì 

i4o2«' jL^ichiarate fin qui le proprietà del ca« 
loricOy si combinato, che libero, ed esposta 
la sentenza , che ci sembra plausibile per ciò 
ehe riguarda la sua natura, e la sua identici* 
tà colla luce 9 possiam proporre ormai le opi* 
nioni di alcuni moderni Filosofi intomo al me» 
desimo soggetto , le quali non dovranno aversi 
in dispregio , attéso ciò che si e detto in fine 
dal §. i34S. 
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ARTICOLO t I 

Sentimento dì alcuni moderni filosofi ìiUornd 
alla natura tlel calorico, e del calore^ 

ì^ot. i-Je diverse opinioni de'Fiaici intorno a 
questo punto sì possono giustamente ridurre a | 
du« fìlaGsi principalmente. I<a priitta abbraccia 
U sentimento di coloro , i quali riguardiino il 
calorico come una sostanza determinata, e par- 
licotarey distinta da' corpi infocati, e l'altra si 
riduce alla supposizione di quegli altri, i quali 
non considerandolo come un essere singolare, 
hanno immaginalo, ch'egli 6Ì produca in natii< 
la per via di mezzi meccanici , che cag!oDan< 
do un certo moto violento , e perturliate nella 
particelle de' corpi , fanno si, che i medesimi 
convertansi in calorico, il quale per conse- 
gnenza non differisce dalle particelle de' corpi 
stessi. Il celebre Bacone , il Boyle, e '1 Cava- 
lier Newton, veggonsi alla testa de' partigiani 
di questa tal supposizione, e le ragioni princi< 
pali, onde son tratti a dìlenderla, derivano dal 
■vedere, che non fa mestieri d'altro, se non sa 
di moto i>er eccitare in qualsivoglia corpo ca- 
lorico, e calore. Z chiodi fortemente battuti, lo 
seghe, le trivelle, ed altri simili ordigni, riscal- 
datisi, e s'infìammano durante i lunghi lavori, 
eiccome abbiam veduto [§. iZ5q), L'acciaio 
produce delle scintille col batter la selee. 

1404. Ciò però altro non pruova, se non cbe 
il calorico esiste in tutt' i corpi , e non vi ha 
bisogno d' altro , se non se de' mezzi conve- 



fitefid per poternìflo isprigionafe; tino de* quali 
mezzi abbiam già osservato essere Io stropic«< 
damento. Come in fatti se il calotico non dtf« 
ferisce punto dalle partieelle de' corpi poste in 
moto j come mai sarebbe possibile ^ che una 
semplicfe scintilla dagionasse talvolta un orri- 
bile incendio ? Per far ch'ella ridbcesse in fiam- 
ma una intiera selva, converrebbe assolutamene 
te^ che producesse un'azione violentissima, at* 
ta ad eccitare un moto sensibile^ e perturbato 
in- tutte le parti di quella : eioccfiè è af^fatto 
contrario alle leggi della Dinamica^ e per don* 
segtieii2a assi^rdo. Di più ^ se il Calorico non 
fosse un corpo di suo genere y Come rtlai po- 
trebbe egli insinuarsi, e diffondersi rapidamen*» 
te entro alla sostanza di corpi durissimi.^ come 
potrebbe co^mbinarsi colle loro particelle^ dome 
potrebbe ridurne alcuni allo stsito liquido, d 
poscia a quello di fluido aeriforme^ 

l4o5é Egli è dunque assai più' ragionevole, 
e. del ìutto consentaneo a' fatti il credere , cIiq 
il calorico sia dna sostanza partiéolare , affat- 
to distinta dalla particfelle de' corpi. Questa è*^ 
r opinione , a cui si attiene la maggior partet 
de' Fisici moderni. V' ha pero de* dispareri sitt* 
che tra essi nello sviluppo^ e nell^ estensidhe^ 
di cotesta ragiotievole idea^ Nel porre in chia^ 
ro questa tal proposizione j daremo Un Irrevtf . 
ragguaglio di tùttòciè che riguarda un si i(A« 
portante soggetto^ 



/ 



iSo 

ARTICOLO n. 

Nuoi^o Sistema di Cravvford sulla natura dd 

calorico^ e del calore* 

» 

i4o6« Oono alcuni di sentimento , e tra essi 
v*ha Musschembroek , a' Gravesande , ed altri 
della stessa scuola , che il calorico , e *1 calore 
sieno la stessa cosa : col solo divario , che il 
calorico in picciola quantità produce il calore , 
laddove essendo abbondantissimo, va col calo- 
re accompagnata la fiamma. Siffatto calorico, e 
calore svìluppansi^ giusta la loro idea, da* corpi 
combustibili nel? atto della loro combustione. 
Il Signor Cravvford al contrario, dotto Chimi- 
co Inglese, in una sua Opera intitolata: Esperi- 
menti^ ed osservazioni sul calore animale ec. , 
ch'egli pubblicò in Londra nel 17791 e che fa 
poi notabilmente da esso lui accresciuta, ri- 
•tampata nel 1788 , cerca di stabilire un nuo- 
vo sistema su tal punto, appoggiato principal- 
mente sul!' idea , che i cotpi combustibili non 
contengano calorico in se stessi , ma Io riceva- 
no dall'aria nell'atto della combustione. L' es- 
senza di questo ingegnoso sistema , sa cui ho 
avuto il piacere di ragionar più volte coli* an- 
zidetto suo Autore ) è quello che qui siegue. 

1407. Calore, fuoco elementare, e fuoco pu- 
ro, secondo Videa di cotesto Scrittore sono vo- 
caboli sinonimi (a) ; e per essi vuoisi intende- 



ia) In tufto'quest'ArticoIo esprimeremo il calorico colle an- 
tiche voci Juoco^ e caloft, di cui ha fatto uso l'Autore di que- 
sta Teoria. 
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re un ignoto princìpio , il quale entra nella 
composizione di ttiti' i corpi. Terù non luti' i 
corpi ( per servirtni della sua espressione ) han- 
no la medesima capacilù di conlenerne, cioè a 
dire non tutti hanno con esso Ìl medesimo gra- 
do di affinità ; ma altri soiio atti a contenerne 
più, ed altri meno, secondo la differenza del- 
la loro natura. Questo fuoco , o calore , che 
dir si voglia, non solamente è diverso dal flo- 
gisto, m» é altresì un iiero antagonista del me- 
desimo ; attesoché merce l'azione del calore sui 
corpi 8Ì scema la forza dulia loro attrazione 
col flogisto, ed in virtù deil'azion del flogisto 
si diminuisce similmente il loro attrattivo potere 
col calore j dimanierachè una porzione del ca" 
lore naturalmente esistente nella sostanza de'cor- 
pi come principio elementare , vien c:iccìata 
via da quelli allorachù vi s'introduce una por- 
zion di flogisto ; non altrimenti che una parte 
di cotesto vien obhWgata ad uscirne tutte I9 
volte che vi s'insinua una data quantità di ca- 
loTG, Tostochè questa ne venisse sviluppata di 
bel nuovo j il flogisto vi accorrerebbe nell' in* 
stante a rimpiazzare il luogo abbandonalo da 
quella; e cosi a vicenda. Ciò non differisca 
punto da quel che siegue nella separazione 
dell'aria dalle terre, o dagli alcali col mezzo 
degli acidi , e nel riunirvisi eh' essa fa di bel 
nuovo neir atto della separazione degli acidi 
stessi. Versate, dice Cravvford , sopra d'un al- 
cali dolce un po' dì acido solforico [ addii vt~ 
triolico\ se ne svilupperà subito ima quantità 
di aria fissa : fate, che il detto acido si estrag-> 
ga di bel nuovo dallo stesso alcali ; l'aria an- 
drà immantinents ad occupare ìl suo luogo. 
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i4o8. Le fondamenta di questo sistema Inn* 
gì dall'essere ipotetiche , crede T Autore essere 
appoggiate sopra un gran novero di accurati, e 
decisivi esperimenti , i quali ci dimostrano in 
primo luogo esser Taria pura cosi doviziosa di 
calore» ossia di fuoco elementare, che se il me- 
desimo non si dissipasse nell'atto ch^eUa li 
ponverte in gas acido carbonico , ed in vapore 
acquoso , sarebbe sufficiente a riscaldare en- 

. trambi a un grado , che sopravanzerebbe di 
quattro volte V eccesso del calore del fèrro 
arroventato sull'ordinaria temperatura dell' a t« 
fii98fera. Consta d'altronde, die* egli , mercè il 
lume deiresperienza, che qualora jiit corpo in- 
fiammabile sìa renduto incapace, mercè la com* 

, ))U6tione, di alimentar più lungamente la fiism- 
ma p^r essere rimasto del tutto privo del sno 
flogisto ( ^. i355 )f assorbisce avidamente niia 
gran quantità di calore assoluto ;/Jaddove ricn* 

{aerando egli la sua infiammabilità col renderglisi 
I già perduto flogisto , scaccia via da sé una 
ugual quantità di calore. Per maggior chiarezza 
«erviamci d'un esempio, L*ossido di rame con* 
tiene in sé presso al doppio di calore di quel 
che contiene il rame stesso. Or se esponendo il 
detto ossido alPazion del fuoco a contatto di 
sostanze infiammabili, si fa si, ch'egli si rav- 
vivi, o vogliam dir si converga in rame , sof- 
frirà egli immantinente una perdita della metì 
del suo calore : facendo ossidar il rame di bel 
nuovo con {spogliarlo del suo flogisto, vedrassi 
tosto ricuperare quella quantità di calore , che 
avea perduta dianzi. Lo stesso vuoisi ]ntend^ 
Te di altre sostanze, intorno a cui ci astenia- 
TOP di rapportarne gli eaempj. Se dunque, eoa* 
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èbiade il dettò Autore, Taria pura e asiai do» 
viziosa di calore , il quale se ne stacca effetti- 
vamente a misura che vassi elfa impregnando 
di flogisto ; e se i corpi infiammabili assorbì* 
scono realmente il calore a misura che il prò* 
cesso della combustione li va privando di ma- 
no in mano del lor principio infiammabile ; 
naturale cosa è il conchiudere , che T aria , e 
non già il principio infiammabile, somministra 
il calore neir atto della combustione ; e che il 
calore , e '1 flogisto sono realmente antagonisti 
tra loro. Coli* applicazione di siffatto principio, 
dedotto da esso lui , come si è detto , da una 
lunga serie di bellissimi esperimenti , rende 
egli ragione non solo di ciò che siegue , ed 
accompagna la combustione de' corpi, ma ezian* 
dio della sorgente , e della conservazione del 
calore animale. 

1409. Applicate , die* egli, V azione dei fuo* 
co libero, della luce concentrata /oppur dello 
sfregamento , ad iin corpo combustibile , il 
quale per i^atura abbonda di flogisto, e contie* 
ae una piqciola copia di calore; ne avverrà ne- 
cessariamente , che il detto flogisto ne sarà spri» 
gionato , e^ cacciato fuori. In conseguenza de* 
principi stabiliti dal Sig. Cravvford aumentan- 
dosi nel corpo combustibile la capacità di as- 
sorbire il calore per lo già seguito sviluppo del 
flogisto (§. 14^7)) staccherassi quello nell'istan- 
te^ medesimo dall' aria atmosferica contigua a 
quel tal corpo , la quale a tenore de' suoi spe- 
rimenti è doviziosa di calore ; e correndo ver- 
so il corpo già detto, andrà ad occupare il luo- 
go abbandonato dal flogisto, nell* atto che que- 
sto ultimo s' unisce ali* aria ^ che si e spoglia- 
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ta del calore. Ter la qual cosa V aria divieti flo« 

gisticata, oppur 8Ì converte in vapore acquoso, 
ed in gas acido carbonico. Or se l' indicato ca- 
lore assoluto comunicatosi al corpo combustibi- 
le j per esser copioso fuor di modo divien ii« 
dondante , talché venga obbligato ad uscir da 
quello con grandissima velocità, si converte to« 
sto in fiamma ; e per la proprietà che ha di 
diffondersi uniformemente da per tutto, proda* 
ce un caldo sensibilissimo tutt' all' intorno sino 
ad una certa distanza. Se mai un tale sviluppo 
si fa lentamente , talché non si possa accumu- 
lare sul corpo combustibile , si comunica egli 
accorpi circonvicini, e si dissipa senza ptodur« 
re la menoma infiammazione. Sicché a buon 
conto neU' atto della combustione il calore, os* 
sia il fuoco^ viene sviluppato dall' aria, e si va 
ad insinuare nel corpo combustibile , a misura 
eh' egli si spoglia del proprio flogisto. 

i4io. Colla guida degli stessi principi rende 
egli ragione agevolmente dell* accrescimento ^ s 
della violenza, cui prende il fuoco col soffiar- 
vi sopra per via di un mantice y o col diriger- 
li contro una nuova , e successiva corrente di 
aria fresca ; essendo cosa pur troppo chiara , 
che per via di tali mezzi si accresce la quan» 
tità deir aria atmosferica intorno al fuoco , la 
quale contenendo in se una picciola quantità 
di flogisto , ed una copia grandissima di calo- 
re, è nello stato di assorbir quello , e di tras- 
fonder questo nel corpo combustibile; cosicché 
accumulandosi , e concentrandosi il calore at- 
torno di esso dovrà necessariamente produrre 
una fiamma vivacissima , e cagionare col tem- 
po stesso un caldo assai sensibile. £ poiché do<: 



pb di avete un corpo combustibile bruciato 
per qualche tempo in un luogo perfettameata 
chiuso , V aria ivi esistente divien flogistic^ta , 
trovasi priva nel tempo stesso della sua na* 
turai dose di calore , uopo è , che la sorgente 
dell' infiammazione venga a mancare, e eh' egli 
finalmente si estingua. Questo è infatti ciò che 
avviene ad una candela accesa , od anche ad 
nn corpo infocato y qualora tengasi racchiuso 
dentro di una capacità qualsivoglia , ove Taria 
non si pub rinnovare in verun modo. 

i4i 1* Or siccome V aria deflogisticata rac« 
chiude in se una tenuissima quantità di fiogi* 
sto , ed una copia grandissioia di calore a 
fronte dell' aria atmosferica ^ seguir ne dee per 
necessità^ che dovrà ella esser più atta di que- 
sta ad avvalorar Tinfiammazione de' corpi , ed 
a mantenerla per lungo tempo, siccome abbiam 
veduto di fatti addivenire ( §. 922 ). 

]4i2. Il meccanismo, onde si sviluppa il ca- 
lore animale giusta il sentimento del citato Au* 
tore, non differisce punto da quello della com- 
bustione. Imperciocché siccome neir atto della 
combustione V aria comunica il calore al corpo 
combustibile, e ne riceve in contraccambio il 
flogisto ($. 14^9 ); così nell'atto della respira- 
zione il sangue trasfonde il suo flogisto all'aria^ 
e questa gli comunica il calore. Che Paria con* 
tenga in sé del calore a gran dovizia, vien chia- 
ramente dimostrato da un gran novero di deci- 
sivi esperimenti ( §. i4o8 ). Che il calore con- 
tenuto neiraiia si assorbisca dal sangue nell'at- 
to della respirazione , si rileva da tutte quelle 
ragioni, che abbiam rapportato nel $. 1229, che 
sarà ben fatto dì rileggere in questa occasione. 



, Che nell'atto della respirazione sì int- 
uì cangile nelt' aria una certa qiianttti 
sto , crede f Autore esservi parecchi fat- 
41II0SI, die .concorrono a gara a dimostrar' 
• noi tie abbiam giù rapportati alcuni net 
[felle Lezioni antecedemi. Che anzi alai- 
linieiiti dimostrano, che ta quantità del- 
«iterata ddlla res)iir3zioiie di un uoi 
I epazio di un minuto , pareggia quella , 
si altera dal bruciar d' una fcandelu nello 
80 trailo di tempo ; cosicché da ciò si de- 
z«, che un uomo assorbisce di continuo, e 
ea veruna interruzione, tanta copia dì calo- 
iall'aria, quanta se ne sviluppa da una can- 
dela , che brucia. Dietro la scorta di siffatli 
principi, che chiaramente dimostrano, che il la* 
fcofjtorio, diciam così, del calore animale consi- 
•te principalmente negli organi della respirazio* 
ne , merce di cui si trasfonde ne'vivenli quel 
principio vitale., eh' è cotanto necessario alla 
conservazione della lor vita, ecco come ragio- 
na il Signor Cravvfurd intorno al modo onde 
seguir dee una tale trasfusione. E' cosa dimo- 
strata, che nell'atto della respirazione svilup- 
pasi il flogisto del sangue, , e si trasfonde nel- 
l'aria giù introdotta ne'polinoni. A tenore dun- 
que del dichiarato principio ( §, i^oy ), si ac- 
crescerà nel sangue la capacità di a^forbire il 
Calore , e si scemerà corrispondentemente nel- 
l'aria la capacità di contenerlo. Forz'è dunque, 
che il medesimo si distacchi dall' aria, e vada 
a combinarsi col sangue. 

l4i4- Or siffiita copia di calore , onde il 
sangue s' impregna , itilernandosi ne' polmoni , 
dee necessariamente passar nel cuore per la ve- 
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na polmonare ^ a quindi* diffondersi per tutto 
il corpo per le vie del tistema 'arterioso. E 
siccome il flogisto abbandona il aangue qoalor 
paasa ptt polmoni , per unirti airaria^ con cni 
ha egli maggiore affinità; cosi circolando quel- 
lo per le arterie , il flogisto j che si svilnpp'-\f 
da tutte le parti del corpo ^ le quali fendono^ 
per natura alla putrescenza , abbandona l#* 
parti medesime per unirsi al sangue , avendo 
egli con questo maggiore affinità che con 
quellcb Ecco imper^anto una cagione efficacie* 
sima , dice il dottor Cravvford y per cui il ca- 
lore esser dee obbligato ad uscir dal sangae 
per quindi trasfondersi nelle varie parti del 
corpo ( $. 1407 ): ed ecco l'origine j e la sor* 
gente perenne del calore negli animali. 

i4i5. Spogliato il sangue nello seoirer per 
le arterie del calore acquistato ne* polmoni , la 
sua capacità di assorbire il flogisto^ troverassi 
molto accresciuta nel passaggio, ch'egli fa nel- 
le vene ; se ne andrà egli dunque impregnando 
di mano in mano per iscaricarlo finalmente 
sull'aria introdotta nell'organo della respira- 
zione, siccome si è già detto ( $. i4i2 )• Ri- 
sulta in fatti dagli esperimenti del mentovato 
Scrittore , che il calore comparativo del san- 
gue arterioso è a quello del sangue venoso , 
eome 11 ^ ^ 10; e che quest' ultimo è dovi- 
ziosissimo di flogisto. A stabilire fortemente 
questa teoria vuoisi esser conducentissimi gli 
esperimenti del Dottor Priestley, onde risulta, 
che il color rosso vivace del sangue arterioso 
acquista una certa lividezza , tostochè sì espo- 
ne al contatto dell'aria infiammabile, o di 
qualunque altro fluido aercQ dovizioso di flogi« 
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sto: siccome d'altronde il color livido . del sark 
gue venoso cangiasi in rosso vivace qualor ri«> 
man^a esposto all' aria pura y quand' anche si 
neirano, che nell' altro caso sia egli racchiuso 
in una sottilissima vescica. Co' quali risultati 
convengono eziandio quelli degli esperimenti 
del Dr. Hamilton, il quale mercè rinjezione 
dell' aria infiammabile nelle vene di un gatto , 
non solo ne accrebbe notabilmente la lividez« 
za, ma scemò eziandio la sua tendenza al rap- 
piglio. Se dunque il flogisto è queUo cBè~ ren- 
de il sangue di color livido ; e s' egli è certo 
d' altra parte , che il dolor rubicondo del san- 
gue arterioso acquista una certa lividezza nel 
passare pe' minimi vasi capillari nel sistema 
venoso, e quindi riacquista il suo rossoiie e la 
sua floridezza entro a- polmoni ; come mai si 
potrà dubitare , dice il Dr. Crawford , che il 
sangue s' impregni del principio flogistico nel 
passare pe'minimi vasi capillari entro alle vene, 
e 'che quindi se ne scarichi di mano in mano 
dentro a* polmoni ? Dalle quali cose è neces* 
sario il conchiudere, che nell'atto della respira- 
zione il sangue altro non fa che spogliarsi del 
flogisto, ed assorbir del calore; laddove duran* 
te la sua circolazione, si va di continuo spo« 
gliando di questo , ed imbevendo di quello. 

i4i6. Dallo stabilimento de' dichiarati prin- 
cipi deduce il Sig. Crawford in un modo as« 
•ai agevole la spiegazione di parecchi fenome* 
ni riguardanti la eombustione, e il calore ani- 
'male; su cui uopo è consultare la nuova edi- 
sìonle della citata sua Opera (§. 1112). 
' MiJ* Al riferito sistema di Crawford è ana* 

hu qaalche modo il sistema di I^avoisier 
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n quanto die anche in questo il fuoco svilup- 
pasi dairaria, e non già da' corpi combustibi- 
ì. Noi però ne ragioneremo nell* Articolo VII. 
ive 8Ì tratterà della conobustione de* corpi. 

ARTICOLO III. 

Sistema di Scheele intorno alla natura del 
' calorico e del calore» 

i4i8. IVXerita qui certamente d'aver luogo il 
recente sistema del Sig. Scheele , insigne Chi- 
mico Svezzese, pubblicato da esso lui nell'ani 
no \777 nel suo trattato chimico sult aria e 
Sul Ji^co» Sostiene egli, che il calorico non sia 
un semplice , e puro elemento y qual sì reputa 
da tutt' i Filosofi , ma bensì un misto di aria 
deflogisticata (cui egli denomina aria del fuoco) 
e di flogisto, insiem combinati : indi si avanza 
a stabilire 9 che se la dose del flogisto combi- 
nato coiraria anzidetta, oltrepassa quella eh' è 
necessaria per costituire il calorico^ vien a ge- 
nerare la luce. Sicché dunque la luce non dif- 
ferisce dal calorico , se non se per la picciola 
quantità di flogisto, che ella ha di più a fron- 
te di quello : conseguentemente dee riputarsi 
anch' ella un essere compostole non già un ele« 
mento semplice, e purissimo. Finanche i diver- 
si raggi , ond* è composta la luce , contengono 
in se diverse dosi di flogisto, d'onde più dipen-^ 
de la varia loro rifrangibilità , come dirassi a 
suo luogo. 

i4i9* L'aria deflogisticata , die' egli , forma 
circa la terza parte d^Ua nostra atmgsfera.i U 
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flogisto è la patte In6aitiinai»ile etMlentàfCy thi 
penetrando la dostan^a di parecchi eòrpl , vi ai 
Hiantiene aderente con grandissima efficacia. Tra 
tiitte le «estatine c0ìiosc$ute la più atta à sepa- 
tarnelo è la détta aria purissima, o sia vìtàleii 
eon dui ha egli una grandissittia affinità / spé- 
eialmente qualora ti concorrono alcune favore^ 
voli circostanze^ Èssendo eglino insiem csoitibi^ 
nati, ne risulta un misto elastico cosi tenue e 
eottile, eh' è attissimo a pénettare iinandie i 
pori impercettibili del vetro ^ e ((uihdi a dis^ 
perdersi per ogni wefso entrò air ftittlosfefif. 
Trovandosi in tale stato , cdSitlttìisCdfto essi il 
calorico / e qualora a* iìtibattotio iti éoftatiie 
tali ^ con cui abbia il flogisto uh" affinità mag- 
giore dì quefla ch^ egli ila (ioli' atta , tfie 8iegó9 
ìmitledìatamente la loro scomposizione ; il fló' 
gisto combinasi con quelle tali Éostafize^ e s'pa* 
risce ì V aria ripiglia le sue proprietà origina-» 
tie ^ e rendesi sensibile. In comprùova di ttit- 
tociò risulta dagli espeti^effti ^ che dalla coAh 
inazione del flogisto cdir aria prodùcesi il cà^ 
lere ; e che facendo passar fielr atia il flogi-< 
alo , viensi a perdere una Quantità aUsai nota-» 
liile di cotale aria. 

i42o* tn conferma dì coteéte stìe idee tap« 
porta egli diversi esempi tratti dalla Clrimica ^ 
itti a provare, che le proprietà di parecchi cor- 
pi variano a proporzione della maggiore, o mi- 
nor quantità di flogisto j elidessi àttimettono 
nella loro sostanza ; corhe sótio pàrtìco^Iarinen« 
tè Tacido salforico ( olio di véiriuolo ) , 6 l'a- 
cido nitroso. 

1421. £' assolutamente impossibile {\ dare 
idei in nit sì bfreve ittmi^ deir eatettsiMf ^ 
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hne H dotro Atìtòfe citato dà alla ena ipotesi ^ 
ella facilità/ onde spiega i varf fenomeni ; deU 
i vatietà e deUa forza degli argomenti , on* 
^egli si affatica molto ingegnosametite per po« 
ria oonvalìdare^ Uòpo .è dùnque licotrere al* 

divisata sua Opera ( $. i4io )| per esserne 
ipieno iiiforniato,! Oittnsd egli a rendere quii 

sua ipotesi si naturale,^ ed importante, thè 
insigne Gavalier Bergman suo còmpatxiotto , 
)po di aver ripetuti ^ e verificati i numerosi 
perimenti addotti in conferma di quella , aa- 
ri francamente, che il volerla riguardare có* 
e una vana sottigliezza , e 'I credersi in ài* 
to di averla in dispregio , noti pub derivare 

altro , se non se da ttna infinità di pregia* 
zjy e dall' esjsere in preda della più stupida 
loranza. 

AHTICOLOtr. 

ste^^ di Valerio sulla natura del calotinù 

e del calore. . 

*iQ. XI Signor Vallerio 6himico Svedese as«. 
i rinomato, sostiene con varj argomenti, cìnsi 
principio infiammabile^ ossia flogistico è as* 
lutamente distinto' dal calorico^ Quello difff« 
mente si unisce co' corpi ,- e tion gli abban*» 
na^ se non lentamente , e con ìstento , que- 
ì al contrario è Un princìpio attivissimo ^ 
ttìmaniente mobile e volatile ^ atto a pene« 
ire agevolmente tutte U specie di corpi ^ e 

abbandonarli colla stes^ pronteafza. I me« 
111 arroventati possono perdere il lor calori* 

raffreddandosi : ma non restano privi per^ 
^ del principio infiammabile^ che certameote 



ia essi rìmsne ì e che si sviluppa d* ordinario 
in forza della singolare mobilità e volatilità 
della materia calorifica. Ter esser questa assai 
fluida , e vigorosa, e perciò atta ad internarsi 9 
come si è detto, ne* pori de' corpi i più solidi^ 
e quindi a discioglierli , ne siegue poi , che in 
essa appunto risiede il principio di fluidità ix 
tutt' i corpi. 
, i4^3. Ora il calorico , «econdo le idee del 
citato Autore , consiste propriamente nel moto 
di coteste due materie distinte ; cioè a dire 
della materia infiammabile , o flogistica , è di 
quella dei calorico ; dimodoché al minimo mo* 
to delle loro particelle si genera tosto una 
semplice scintillazione : se il loro moto divien 
più sensibile e vigoroso ^ producesi V intoca- 
tnento de' corpi ; e finalmente la fiamma ^ ove 
J il detto lor movimento facciasi oltremodo sen- 
sibile, e gagliardo. 

1424* Malgrado però cotali idee afferma 
r egregio Autore , che la forza del calorico , 
ed il calore, non sono punto proporzionali ai 
rammentati gradi di movimento ^ scorgendosi 
colla esperienza, che il fuoco di paglia, esem* 
pigrazia, benché accompagnato da fiamma gran- 
de e vivace , non ha la stessa forza j e non 
riscalda ugualmente, che il metallo arroventa- 
to , il carbone acceso , ed altre tali sostanze j 
il cui infocamento, e la cui fiamma sono sen- 
sibilmente minori. Tensa egli dunque, che il 
lor potere dipenda piuttosto dal grado di du- 
rezza, e densità delle particelle del principio 
infiammabile* 

1425. S' inoltra Vallerio ulteriormente ad 
affermare ; che la luce e il calorico sono doe 
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Oggetti diversi; e le ragioni principaliisime, su 
cui appoggia egli h sua idea, possono ridursi 
alle seguenti. In primo luogo li luce non ha 
bisogno di alcuna sarta di nudrimento, né di 
materia infiammabile per potersi mantenere, co. 
me si ravvisa ne' raggi solari concentrati mer- 
cè d' uno speccliio ustorio , i quali godono co- 
etantemente della stessa forza , e del medesimo 
splendore; la qual cosa non si può punto af- 
fermare del calorico. 2." La luce esercita libe- 
ramente la sua azione ne' luoghi chiusi , nello 
spazio voto , e finanche nell' acqua a grandi 
profonditi) , ove francamente sussiste, tult' al- 
trimenti di ciò che accade al calorico. 0.° Fi- 
nalmente il moto della luce è cosi rapido , u 
vigoroso, che scorre ella immensi traiti di spa- 
zio , come dimostreremo più innanzi , in un 
istante impercettibile; laddove il moto del ca- 
lorico è in realtù assai pu'i lento, e progressi- 
vo. Or tiiìie queste proprietit della luce eviden- 
temente dimostrano, die' egli ^ non esser ella 
ne infiammabile, né calorifica, ma di una spe- 
cie particolare , totaTmente distinta dalle altre 
materie da noi conosciute. 
- 1426. Crede egli impertanto non essere il 
Sole un corpo ardente, ma bensì un globo di 
purissima luce, eh' e in realtà una porzione 
4i quella, che fu creata da Dìo nel primo gior- 
no della creazione del Mondo; principio flui- 
dissimo, ed attivissimo, eh' è la prima origine 
di tutt' i moti, che fansi ne' corpi , e che dd 
U> vigore , e la forza a tutte le sostanze orga- 
niche. Fer la qual cosa quantunque i suoi rag- 
gi non sieno per loro natura né calorico , nò 
calore, sono eglino però attissimi a produrlo 
Tomo IV. n 
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col porre in moto , sviluppare , ed eccitare lì 

dovuta efficacia nelle particelle del fuoco, che 
trovansì appiattate nella' Gostanza de' corpi , op« 
pure avviluppatele disperse tra' vapori, e l'esa- 
lazioni in seno all' atmosfera. Questo è il mo- 
do, onde i raggi solari raccolti da uno specchio 
ustorio fan divatiipare i^corpi esposti al sao 
foco, e il calore non per altra ragione sc^otge- 
d dipender dal Sole ed esser proporzionale in 
certo mo4o a' varj periodi del suo giornaliero , 
ed annuo cammino^ se non per esser egli più o 
meno atto a porre in moto la materia infiam* 
inabile avvolta neir atmosfera , e nei corpi ter- 
restri , a misura che fa egli una Jbrevef^ ovver 
lunga dimora al di sopra dell' orizzonte ; se- 
condochò i suoi raggi sona perpendicolari^ op* 
pure obbliqui, e quindi più o meno' addensa- 
ti, e copiosi. Dal che deriva poi il vario già- 
go di calore sì nelle diverse stagioni , che ne' 
climi differenti. 

1427. Varie sono le ragioni, ch'egli appor«^ 
ta , per provare, che i raggi del Sole sono sce- 
vri ugualmente di calòrico , e di calore : .hanno 
elleno però il princrpa( fondamento suU' esser* 
vazione già fatta , che i detti raggi nonr dan se- 
gno ne di calorico, ne di calore, se non quan- 
do s'imbattono in materie solide e combustibi- 
li; Cosi il lor fuoco ,« quando sien' essi: raccolti 
dai uno specchio y diretto unicamente sult aria , 
non vi produce il menomo indizio di calore ,- 
nò di dilatazione,, ne' siti^ che lo circondano; 
attesoché le lievi piume, il fumo ^ ed altrr cor- 
picciuoli simiglianti collocati lù presso, non vi 
soffrono la menoma agitazione sensibile. Di più 
il calor del Sole non è affatto proporzionale 



he alla èùa eUvazione^ e declinazione ^ né tam^ 
poco alla diversa copia de' sooi raggi , varianda 
egli hotabilmènto finanche nello stetsof clima ^ 
a horma ddle diverse qualità deir aria ^ del 
lualo ^ della nìa^gioré V ò minore elevazione de' 
luoghi sul livello del mare. Ciò proova ^ dic*e- 
gli, che i raggi del Sole non contengono in se 
del calòle i non avendo eglino sempre 3 e in ogni 
dove la medesima forza ; ma che quello deriva 
dalla coètituzione dell'aria^ dalla quantità, dal« 
la purità , é dal vario ^rada di sottigliézza del- 
le materie infiaìnihabili, ove essi s' avvengono* 
Le Gordelliére , che son^ montagne altissima 
deir America ineridioAale^ avvegnaché colloca- 
te sótto deir Equatore^ han le cime sì fredde, 
ohe riscfaierebbe di perire agghiadato chiunque 
osasse di salirvi. Altri esempj , e n-agiohi di tal 
Sorta 5 atte a confeirmare il suo sistema^ posso-» 
no riscontrarsi nel!' eccellente sua Opera , U 
qual^ ha pet iìioìo: dell' Origine del Mondo* 

ARTÌCOLO V. 

- • ■ • 

Sistema di de Lue intorno alla natura del 
Calorico e del Calore* 

ì^tR. 1\ sistema del l^gnor de Lue intorno 
al calorico , da esso lui esposto nell' egregio snà 
Trattato , che ha per titolo : Idee sulla Meteo* 
rotogia^ pubblicato in Londra nell' anno 1787, 
comechè convenga realmente in qualche parte 
con quello del Signor Wallerio dichiarato di^ 
anzi , differisce nulladimeno essenzialmente da 
quello. Or secondo le idee del teste mentovato 
illustre Autore , il calorico non è un elementi 
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loro me4e3Ìnii; ed in conieguenza dicessi noi 
sono calorico. £ le veggiam non ostante ^ , cbi 
e$8Ì riscaldano j ciò amene in due modi; cioè 
a dire accre«cendo V espansibilità del calorico 
già esistènte in uno stato libero , o formando» 
ne del nuovo: il che segue alloracbè essi s'in^ 
battono nella materia del fuoco in certe date 
conibinazioni , che permettono loro d* associar 
visi , e di produrre cosi del calorico. 

1433. I raggi solari formano probabilipente 
neir atmosfera una parte del nuovo calorico , 
che dee rimpiazzar quello che dUtryggesi dì 
contìnuo^ njon solamente in tutti i fenomeni fo- 
sforici sensibili di cotesto fluido, ma euandio in 
quelli , che non son discernibili a noi pet la 
loro debolezza. £ poiché lo stato dell' atmosfe^ 
ra non solo è differente in diversi luoghi , jna 
sovente si cangia nel sito stesso ; da cib deri* 
va la diversa temperatura dello stesso luogo 
nelle varie ore , e nelle differenti stagioni. 

1434» Il nuovo calorico formaci principal- 
mente negli strati inferiori dell'atmosfera; d'on- 
de nasce; che gli strati euperiori sono più fred- 
di degl' inferiori , quantunque quelli sieno at- 
traversati da ugual somma di raggi difetti e ri- 
flessi. S poiché gli strati inferiori , n eeeonda 
della natura del suolo , possono contener più 
calorico in un paese , che in un altro , s'inten- 
de facilmente perchè in paesi diversi^ eomechè 
situati nella stessa latitudine ^ possono regnare 
temperature differenti. ^ 

1 455* Siccome la chiarezza , o splendore , è 
r effetto di una sostanza , che dicesi luce , ùi 
quanto che agisce suir organo della vista , cosi 
il calorico è una sostanza ^ la quale essendoli* 
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Bera , produce un effetto diitinto , che dicesi 

calore* Sicché il calore astrattamente conside- 
rato lion è , che il grado attuale della forza 
espan^dva del calorico^ a cui debbonsi attribui- 
re gli effetti meccanici del calorico stesso ; ed ' 
il segno visibile dell' azion sua è la dilatalo* 
ne delle sostanze , che il calorico investe. Il 
calore dunque de* corpi è proporzionale air at» 
taale forza espansiva del calorico , e non già 
alla sna densità, ossia alia sua quantità nello 
stesso spazio ; perciò quantità uguali di calo- 
rico, che non esercitano lo stesso grado di for« 
za espansiva in tutte le sostanze , non vi pro- 
ducono lo stesso grado di calore. Dal che poi 
deriva , che sostanze eterogenee , comechè del- 
la medesima temperatura, possono contenere di- 
versa quantità di calorico ìihero ; e che una 
doppia , o tripla elevazione del Termometro 
non sempre indica una doppia, o tripla quantità 
di calorico in quelle tali sostanze. 

i436; Gotesta forza espansiva del calorico , 
che determina, come si è detto il grado di ca- 
lore , dipende da due diverse circostanze , che 
sono la quantità del calorico stesso, e la rajd^ 
dita del suo moto. Se la quantità del calorico 
sarà sempre la medesima , avrà egli maggiore, 
o minor grado di forza espansiva , a misura 
che le sue particelle si muoveranno con mag- 
giore , o con minore velocità : e siffatta velo* 
cita sarà più o meno notabile , a norma della 
lunghezza dello spazio , che le particelle ignee 
' saranno nella libertà di scorrere per entro ai 
corpi ; inguisachè le sostanze , in cui le parti- 
celle del calorico sono arrestate più sovente 
'nel lor corso , nasca ciò dalla forma j oppur 
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[iLcciuIszza dei Ioeu puri , fieoM aw 
uc cofMazilii pel aaloricai oPiahe toma al- 
vo che il dire, clie fi in mi' «mi éi «ni 
s ((oaituL» di eal'aRco ^r poMir |BBe- 
- iBede«ima giada di caluie ^ ftt <agil^ 
la iQinoie azione , che le ane particela 
» D«l cado di patHTÌ esercitai^ Coù , pel 
gMn d' esempio , diraOBL , c!i« L' ada ha mi- 
EBpaciu pei coloncQ di quei clieaiihia il ief 
h^dhpercìoccfau avendo le particelle M calorf* 
«nono spazio nu^giore neU' aria par potersi 
mmovete; la stessa quantitìi di calane» ti eseiw 
ala tnaggioT forza espansiva ebe Bei ferro, i 
tm |Mii sono tneno aameroti , e più ntmttd 
TStXt ài\ii dunque fata mcetieii di una atìnoi 
<|IHintiia di calorico per poter pradone Ift iKi- 
•« grado di calore. Dai die si dedues osa 
Ul» la natura del calorico , cbe pcò «(S prò* 
duiEfe difteientì gradi di calore in varie «Mtui- 
ze , non ostante che si ritrovi ei^ii dìffìiso iti 
'juelle nella sttissa (|i:antita fToporzionale. 

i.jò'^. L'intiero complesso tli calai sìàtema 
ponderalo maturaiueiite rin vietisi itigegncsissi- 
ino ; « la spiegaziosa dei fenomeni par che de- 
rivi da esso nella maniera la più semplice , e 
nalurale, che non lascia di esser ne! tempo me- 
tleaiiiio egualmente ingegnosa, e soddisfacente. 
l-^Z'ó. Eccoci con ciò al tetmine delia bre- 
v>: iiufiazione de'principali sistemi ideati a'tem- 
pi nostri intorno alla natura , ed a' fenomeni 
del calorico ^ e del calore. Ciascuno di essi , 
prìiua chfj da Lavoisier fosse sfata i>andìta la 
Teoria flogistica , credeasi appoggiato sopra 
bode , e ragionevoli fondamenta : ciò iiun 
•jitaiite petìj , VI sono in tutti idee pregeva- 



iìs^tne. Anche la sentenza da noi proposta nel 
§. ì3gi intorno alla natura del calorico , dee 
riguardarsi come una semplice ipotesi al par 
di tutte le altre che aonosi escogitate fin oggi 
su questo particolare* Per la qoal cosa Mr. Se» 
guin che ha fatto delle profonde investigazioni 
su tal punto ^ francamente asserisce che nello 
stato attuale delle nostre cognizioni non si dee 
escludere veruna delle opinioni riguardanti la 
natura del calorico ^ ma far uso di quella che 
senihra la più confacente alla spiegazione deir 
fenomeni* 

artìcolo vi. 

Della Combustione , e de* fenomeni 
che V accompagnano. 

1 439. -t-i osservazione costante che il fuoco non 
può sussistere senza il contatto dell'aria. Pone* 
te un carbone rovente o una candela accesa 
sotto il Recipiente della Macchina Pneumatica: 
vuotatelo bene d'aria e vedrete ch'entrambi si 
spegneranno neiristante. Disponete nel recipien* 
te suddetto l'ordigno conveniente per far si che 
una selce venga quivi percossa dairacciajo, op- 
pur. che si applichi il fuoco ad un po' di polve 
da sparo: né questa si accenderà, ne la selce 
caccerà la menoma scintilla. Or questi fatti di- 
mostrano ad evidenza che la presenza deiraria 
è assolutamente necessaria per la combustione 
de'corpi, siccome la è per la respirazione degli 
animali ch'è pur essa una specie di lenta com- 
bustione* 

i44o« Di più è cosa indubitata che Taria 



ibaiice materialmente alla combustioni 
rpìi poiché un dato suo volume ^ lacchiu- 
intio d'un Recipiente, ov'arda, supponga- 
■ia candela, trovasi seiisibituiente miuordlo 
>titaehe quella si è spenta. A ciò si aggia- 
! , che il grado della combusiione trovaai 
■Diiipre proporzionale noti solo alla quantità 
dell'aria circostante, ma eziandio al grado del- 
la sua purezza; e noi abbiain già veduto esset 
ella incomparabilmente promossa dal Gas ossi- 
geno C $. 922 ). 

i44i- Finalmenle scorgesi da' fatti esser leg* 
gè costante, che i corpi, bruciandosi, aumen- 
tano sensibilmente di peso. Ciò che inette que- 
sta verità nell'aspetto il più luminoso, è sen- 
za dubbio r ossidazion de' metalli ( i^. 87S ) , 
che vai quanto dire la loro combustione. Sup- 
poniamo che prendansi due libbre e mezzo di 
Ctagno, e si riducano in ossido , si troveranno 
elleno accresciute di circa sette once di peso 
dopo seguita l'ossidazione. Un oncia dì mercu- 
rio vivo si è trovata accresciuta talvolta di ^0 
grani coll'essersi ossidata. Una libbra d'antimo- 
nio ossidato con uno speccliio ustorio , si ac- 
crebbe della decima parte del suo peso totale; 
e cosi s'intenda d' altri metalli, che da parec- 
chi Chimici sono stati messi più volle ad im 
tale cimento. E quantunque sembri che ciò 
non si avveri in que' corpi clie sono oltremodo 
combustibili e volatili , le cui particelle dissi- 
pandosi in tutto o in parte nell'atto della com- 
bustione, fan sì che non vi sia alcun residuo. 
oppur che il medesimo trovisi poscia assai più 
legj;iero ; tuttavoita però quando la laro com- 
bustione facciasi in maniera che tutto ciò che 
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«fie esala possa raccoTsi nel modo conveniente, 
ed assoggettuiii alla bilancia*, la dichiarata ve- 
-cità trionfa similinente in cotal genere di cor- 
tei. Riuscì di fatti in lai modo al Signor La- 
(Toisier di provare die sedici once di spifi^ 
di vino acquistarono mercè la cotnbuBtione dite 
once di peso. 

i44-' Iis naturai difficoltà cui seco, porta la 
spiegazione di cotesto fenomeno, trasse ì Fisici 
de'vaij tempi in parecchie insussistenti e stra- 
pissime opinioni. Chi ne attribuì la cagiona 
ad un principio acido internato ne'metalli nel- 
l' atto della calcinazione o ossidazione che dir 
si voglia: clii fece derivare il lor peso accre- 
sciuto dalle patti fulìginose , o d' altra indole 
eimigliante che supponeva introdurvisi nell' at< 
to stesso : vi fu chi lo credè originato dalla 
Mancanza del flogisto che s^ immaginò svilup- 
paci da' metalli durante l'ossidazione, il qual 
flogisto essendo volatile di sua natura , preten- 
deasi che debba rendere Ì corpi più leggieri : 
e V Ila finalmente di coloro che ne assegnano 
altre cagioni. Il dileguare siffatti dubbj era li- 
eerbato all' ingegnoso ed indefesso Signor La- 
voisier dell'Accademia di Parigi, ìl quale istrut- 
to de' pensieri di Hales e di Rey su questo 
punto, ed osservando che nella riduzion dij'me- 
talji seguiva una specie di effervescenza ; s' in- 
dusse a credere che si sviluppasse da quelli in 
tale atto qualche principio aeriforme , e che 
al medesima si dovesse attribuire quel tale 
iiumento di peso nei loro ossidi. Che però usò 
egli tutta la diligenza possibile p(?r farne la ri. 
duzione in modo che il fluido elastico da essi 
; sviluppalo gi potesse agevolmente raccoglierete 
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quindi por^re al cioiénto. Il ritultalo si fu cbe li 
trovò esser egli Gas acido carbonico, il. cai peso 
uguagliava perfettamente Teccesso del peso dei* 
Tossido al di sopra del metallo da cui s'era egG 
prodotto ; ed in conseguenza si deduce che il sud 
peso accresciuto deriva unicamente dalla porzio- 
ne dell'aria, ovvero dall* ossigeno cui egli ai- 
8orbisi||MB neir atto dell'ossidazione , il qaal ossi* 
geno unito poscia al carbonico che si sviluppa 
dalle materie infiammabili che adoperar si so* 
gliono nella riduzione ( ^. i^35)^' si converte 
in Gas acido carbonico, a tenore di ciò che 
si è da noi altrove dichiarato ($* ioi3). Gon^ 
ciossiachè tutte le volte che una tal riduzio- 
ne si faccia^ come dicesi da' Chimici ^ senza 
addizione y ossia per virtù del solo fuoco sen* 
za l'intervento di alcun principio infiammabi* 
le y siccome praticò egli coli' ossido rosso di 
mercurio (precipitato di mercurio) la mentova- 
ta aria raccolta trovasi essere Gas ossigeno pu- 
rissimo {§. 1108). Varj esperimenti dell'indi- 
cata sorta sono stati poscia ripetuti , e variati 
dal Signor Bayen; e i risultati che ne ha ot- 
tenuti sono stati sempre i medesimi di quelli 
di Lavoisier. 

144^* La considerazione de' fatti importantis- 
simi fin qui rapportati, ha indotto^ non ha gua- 
ri , il Signor Lavoisier ad immaginare un nuo- 
vo sistema concernente alla combustione , e 
quindi a sostituire la Teoria . Tneumatica alla 
Teoria Stahliana del flogisto. E' egli dunque 
di avviso che la combustione avvenga in conse- 
guenza della scomposizione dell'aria. Essendo 
questa formata di Gas ossigeno e di Gas azo- 
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to^C sJ. no3 )* sempre che presenlasi ali'aria 
' ti n corpo combustibile, ossìa un corpo, le cui 
-patliceìle attraggono il Gas ossigeno con forza 
«uperiote a quella , ond' esso è combinalo col 
calorico, ne segue, che l'ossigeno, base del det- 
to Gas , corre avid-imenie a combinarsi con 
quelle , e lasciando libero il calorico , vedesi 
questo divampare, e rispiendere all'intorno del 
corpo combustibile a misura che l'ossigeno vie- 
ne assoTbilo, e vassi combinando colle parti- 
celle di quel tal corpo , e così vi cagiona la 
combustione. Di qui è , che il peso dei corpi 
bruciati aumentasi notabilmente, come sì è det- 
to (§■ i440) e tanto maggiormente, quanto è 
maggiore l'afiìnìtH, ch'essi hanno coll'o9sigeno 
divisato. Che però tutti que' corpi , che nella 
Teoria Stahliana diconsì combustibili perchè 
doviziosi di flogisto , come son le resine , gii 
olj, i bitumi, le materie vegetabili secche, ed 
altre simigliami ; giusta la 'Teoria Pneumatica 
non sono che sostanze, le qwali avendo una 
grandissima affinità coll'ossigeno, scompongono 
l'aria, ed assorbendone il detto principio , ri- 
mangono libero il calorico, e la luce, e lo fan 
divampare. Sicché dunque a buon conto la 
Teoria Pneumatica è assolutamente 1' inversa 
dalla Teoria Flogistica ; conoiossiachè laddove 
in questa il principio infiammabile sviluppasi 
da'corpi combustibili, che in se lo contengono 
e quindi diffondesi nell'aria, in quella all'op- 
posto il detto principio ( ovvero il calorico , 
Bvolgesi dall'aria, e circonda i corpi nell'at- 
to che quelli vanno assorbendo 1' ossigeno. 

i444' Ma poiché le particelle de'corpi com. 
bustibilì tengonsì stratte insieme in l'oiza dcU'dC- 
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trazìo&e <)i àggr^gaxione i che forma la lof 
iiaturale coétrenza (a), non può agire ih vermi 
modo r attrazione di còmpòdizioiié ^ ovvero quel- 
la, che trae T ossigeno dell' aria a combitìaryi- 
8Ì. Perciò affinchè la, coitìbiriàziòné dell' òisige- 
tio, e quindi la éonibustìone abbia luogo ^ fa 
mestieri assolutamente ^ che la temperatura del 
corpo combustibile si elevi in qualche mtìdo i ! 
aecòstànddgli comechè sia il fuòco! libero; per* 
che cosi jrisinuandosi queatcl tta^ Je partiiielle . 
di quello, e disgiugnendole fino duri ótM itrr 
gno, vengasi à diminuire 1' attrazione di ag« 
gregazione^ sia la loro coereiiza» e quiiicii.di* 
venga superiore e prevalente l-attfazicfiie di èom^ 
posizione , ovvero quella i ojidè V òssigéiid del« 
l'aria vien tratto a Cionobinarvisi^ essendo pitf 
vèto , siccóme abbiamo altrove spiegattil ( §, 
i5^4)y che (Poteste due specie di attrazione .io- 
tio in ragione inversa l'una dell'altra. Sàggio 
provvedimento della Natura i poiché sef òiò non 
fosse j tutti i còrpi combustibili sì sarebbero 
da lunga pezza affatto bruciati sifontaneaiAente, 
e non vi sarebbe ora alcun vestigio di essi in 
veruna parte del Mondd^ 

i44S* Tostochà r applicazione del calòrico 
libero ^ avendo proùniossa la combinazione nel 
modo già dettoy ha eccitata la coitibiistiorie, Io 
stesso calorico, che sprigionano dal Gas ossige* 
Ilo, circonda , e divampa intorno a'corpi acce- 
si , prosiegue a mantenere elevata la lor tempe- 
ratura, e in conseguenza serba sèmpre viva, e 
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flétmaliente . la superiorità dell' attrazione eli 
composizione , siccoò proseguendo sempre V o^-» 
»igeao ad accorrei, ed a combinarsi col cor«> 
pò ^combustibile ^ continua la combustione ^ fi* 
no a tanto ehe il corpo dombùstibile rie sia sa-* 
aurato pìeÀaiàente. Se poi accade per avven^ 
Lara f che il calòrico -svolto dair ossigeno non 
sia éufficiehté a serbare la temperatura già det- 
ta, allora la conofbustioné o si spegnò del tutto ^ 
ovvéro progredisce teolto lànguidaniérite. 

i 446- Abbiam detto altra volta > che V ossw 
g0no non faaj ugual grado di affinità con le pari 
ticelle di. tutti j corpi > ma eh' òlla è varia 8a<* 
t'ondo ia lor differente riatura. Da un tal priil- 
eipio deriv'aiio de'fetiomeni essenziali ^ che il Fi« 
lieo non detf ignorare pef conseguirò dn' ade^ 
[((iata idea di questa làateriai^ Qualora T affini*^ 
tà, deirossìgerio cfon un corpo combiistibile qua|«i 
sivoglia e al massimo grado, corre egli a comi- 
IkinàrsLrapidaiAente , ed in grande al>bolidaii4 
za abbandona tutto il caiorieo j che tenéabi 
diséiolto ini istato aei^iforme , la eófiibustione è 
rapidissima , la fiamma è ailipia/e vorace y lo 
splendore vivacissimo j il calorp>vivo^ e perictf 
Irante, e T ossigeno puìroy ed isolato va a Cóif^ 
«olìdarsi in si fatta guis(a col corpo combusti'* 
bile y che non se ne pub più svolgere che ^ 
grande stento ed elevando ad un grado mads}*» 
mo la teuftperatura di quel -corpo istesso y Cùn 
cui egli trovasi già combinato. D' altronde aCf^ 
eorrendo egli a combinarsi con altri corpi in 
forza di un'affinitit assai lieve ^ il suo progres- 
so non può esser che lento, e similmente lan* 
guida la combustione y il calore è debole, il 
calorico che lo investe, non se nd sprigionai 



mente. C')* sùchè va egli s eomliiiiara 
letali corpi qaaaì nella stato di Gas, ti 
1^ assai (erme , U aaa adersnza per tal 
« molto lieve , e basta tm picòolo accre- 
■uuato di temperatura , e talTolta la sempli- 
azicn della luce, per pctiiirnelo sprì^onare, 
kr si, che que'ciitpi direngano combostilHli 
bd nuovo. Ove finalmente avvenga , éa 
liù tiell ossigena con qualsivoglia corpo 
Duatibile sia ad nn grado qualunque intep- 
dìo fra il ma^^imo , ed il minimo, clie ab- 
oiam supposta di sopca , i divisati fenomeDÌ , 
che ne legniraaao , saranno proporziaculi alla 
gradazione rispettiva d«Il' affiurà indicata. Ec- 
co ì principi, d'onde nasce la distìnzioiie, che 
fanno i Fisici tra la combustione rapida^ e la 
combastioae ieatay e si pure la spiegazione dei 
fenomeni, che quindi ne derivano. 

1447. Qui pelò pria d'intioltrarci maggior- 
mente uopo è avvertire, che quantunque non 
ù dia luogo alla combustione, salvochè in for- 
za delti precipitazione deiT ossigeno dell'aria, 
o voglìam dire della sua combinazione co'cor- 
pi combustibili , nulladìmetio però qualora cer- 
ti corpi vengono stropicciati gagliardamente , 
talché si ecciti nelle loro particelle integranti 
un vivo movimento dì vibrazione , come suc- 
cede, per cagion di esempio, facendo girar rapi- 
damente intorno, mercé di un archetto, una ca- 



Cricchia di legno conficcata in un foro d'un al- 
tro legno ( $. i3Sg ); in tal caso la forza ti- 
iK'aate delle divisate particelle dee per necessi** 
tà slanciar fuori del corpo quella quantità di 
calorico , che vi si trova naturalmente intro- 
messo e frapposto 9 e questo non può che dar 
principio alla combustione: ben vero però, che 
elevando egli immantinente la temperatura dì 
quel tal corpo, dà tosto luogo all'attrazione 
di con^posizione dell' ossigeno dell'aria, il qua- 
le accorrendo con prontezza nel modo spiega- 
to' di sopra, prosieguo poscia ad operar la com- 
bustione secondo i principi * della dichiarata 
Teoria generale ( §. i445 )• 

i44B* Gotesi^ta general Teoria concernente al- 
la combustione ha luogo parimente ne' metal- 
li, che sono combustibili anch'essi: elevati ad 
uria certa temperatura scompongono anch* essi 
r aria , ne attraggono V ossigeno , che si va a 
' x^ombinare più , o meno abbondantemente , in 
istato di maggiore , o tninor solidità , secondo 
la lor differente riatura ; si riscaldano , gene- 
rano fiamma e calore , e quindi si ossidano 
ipercè r ossigeno , che assorbono , ovvero di- 
vengono acidi aumentandosi la quantità doiros- 
8Ìgeno divisato ; perdono il lor colore brillan- 
te , la lor duttilità , ed altre proprietà di tal 
fatta , ond' erano prima caratterizzati , diven- 
gono simiglianti in certo modo ad un masso 
di terra , ed acquistano un peso considerabile , 
cagionato dall'ossigeno, che vi si è combina- 
to ^ siccome si è riferito nel $. i44i » e sega. 

i449- Spogliati poscia i metalli delV ossige- 
no, che aveano assorbito durante la loro ossida- 
zione, tutte le proprietà caratteristiche, ch'eran»- 
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si invulate , crod a dire il color brillante , Lr 
(iuttilitii, ed altre simili, litorn^tia dì bel Tiqo< 

vo , divengono essi nuovamente conibusiibill 

quali furono prlnu , si ravvivano in somma , 
e 'I lor peso diminuisce di tanto , t^aanlo è 
quello dell'ossigeno , che se n* tf spiigionato 

(.§■ ■44=)- 

kjSo. Or non son qussù argomenti lamino- 
sìuftiii per riconoscere quanto vadano errali co- 
loro, i quali adducono gì' indicali aumenti di 
peso per dimostrare la gravita del calorico, sic- 
come han fatto Boyle , Musschenbroek, s'Gra- 
veaaode, Lemery e tutti gli aldi, che gli haa- j 
no seguiti ( §. ijQz')? Gli argomenti medetì^ I 
ini ci forniscono ezìandip d' una pruova inmi- ' 
featissima della falsità dell' o^'inìon dì coIoiO] 
i quali francainente asseriscono, che t'aria non 
è altiiiueuti necessaria al mantenimento del fuo- 
co, e della fiamma, se non se per l'effetto, 
ch'ella produca di tenere insieme congiunte, e 
condensate 1^:; particelle del fuoco, le quali al- 
trimenti per cagione della loro vohtililà si an- 
drebbero a dissipare. 

i/(5i. Or s' egli e vero , che il Gas azoto , 
eh' è l'altra porzione costitutiva dell' aria, non 
ha veruna influenza nella combustione , conis 
neppifr nella respirazione, che son le due fun- 
zioni primiipalissime, a cui l'aria è desiinata, 
perchè mai la Natura ve l'ha profuso in tanta 
dovizia, che ne forma i tre quarti, o circa? 
Per lo scioglimento di tal quesito uopo è ri- 
leggere il $. 11 18. 

1452. l'remesse colali dottrine , ci si oflVe 
la strada a poter agevolmence spiegare qualun- 
que fenomeno , che riguarda la combustione. 



^'intende, per cagion d'esempio, perchè il Ga^ 
ossìgeno animi cotanto la combustione in pre- 
ferenza dell'aria atipósferica (^.922); percioc- 
ché essendo egli quivi hello stato di purezza , 
é scevro daf qualunque legame di cotnbiuazio- . 
fte^ può accorrere più liberamente^ ed in mag- 
gior dovizia a combinarsi co' corpi combusti-^ 
bili; Si òomprtindé iti secondo luogo perchè il 
soffio continuato! delT aria , prodotto dal "^en* 
to ^ pur dair àgitaz^bn^ di un mantice,, sia 
tanto* valtvofó ad eccitare ì ed a promuover la 
combustione. In tal cado ognun vedey che Spin-. 
gesi contro i coifp} òornbustibili già infiamuna- 
ti tLXìà doVrente d* aria alquanto atddens^ata in 
forza del soffiò, pet corTseguenza una maggior 
quantità di ossigeno in un dato tempo, il qua- 
le dovrà tiecessariamente sviluppare una ma<^- 
gior quantità' di caldrico,^ e di litce. Per que- 
sta stessa ragióne il fuoco ^ è la fiamma' veg- 
gonsi. più vivaci, e si consuun^ano più sollecita- 
mente ùé' tempi freddi , e sereni d' inverno ^ 
allotacliè r aria è fioiabilnrtente più densa. E* 
falsa dunque la general credenza y che il soffip* 
prod:uca il mentovato effètto con agitare le par- 
ti' del calòrico. Quanto sia òVo insussistente' 
vien chiaramente din'iostrato dallo' scorgersi ^ che 
per quanto altri soffii con violenza contro if 
cono' di luce, il quale rimtialzato da uno spec« 
éhio ustorio, fa divampare 1 corpi collocati neF 
suo f<)fco,non si può giammar produrre in esso 
fa più lieve agitazione. Il soffiò dunque non ha 
Ta menoma anione sulle particelle tenutssime del 
calorico p^uro : e se mai scorgiamo alla giornata > 
che la fiamma della candela, oppur quella, clie 
tà genera ne* nostri cao^ìmini^» vigfié spìnta dal 
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Boifìo dell* aria secondo tutte le direzioni, non 
^ che il soffio abbia presa sul calorico { ma 
prò dipende dall'aghazioné^- cui soffrono le par? 
jtìceUe de' corpi coipbustibiii volatilizzate dal 
ctklorico stesso , le quali per conseguenza por- 
tan seco qua e là le particelle ignee, che van- 
Sì di anno in mano svilupp;^ndo dall' ossigeno 
deiraria. Aggiugnetc^, che $e il soffio dell'aria 
rendesse il calorico più attivo in virtù dell' a- 
gitazione , non vi sarebbe ragione , per cui i{ 
Gaa ossigeno riuscir dovesse di gran lunga più 
efficace dell'aria comune per p^od^rre il mede-* 
^mo effetto ( §, 922 ), e il Gas azòto, il 
Gas acido carbonico^ cagionar ((ovesse fin ef<; 
fetto contrario. 

• 1453. La Teoria già esposta (§, i443) chia- 
risce in simil guisa il gran fenomeno detralte- 
razipnè sensibile^ cui soffre l'aria neiratto del- 
la combustione , ritrovandosi ella dappoi non 

solamente diminuita di as^ai, ma si pure disa- 
datta alla respirazione , o ad altra combustio- 
ne. Gli antichi, i quali' supponevano, che nel- 
l^atto della combustione si svolgesse del flogi-r 
§to da- corpi combustibili , la diceano Jlogisti* 
fata. Or egli è evidente , che non potendosi 
operar la combustione senza la scomposizione 
fìelParia, e senza che T^^ssigeno della medesi- 
pia venga assorbito dal corpo combustibile ; la 
glassa d'avia, ch'è servita alla combustione, deb-» 
]|[)esi trovar diminuita sensibilmente, e ridotta 
in tutto, o nella massima parte in Gas azoto, 
ch'è V altro principio costituente Taria , e per- 
piq non più atta ad operare altra combustior 
ne, E^ poiché abbiam dimostrato ( §. 1124 ), 
phe ]a respirazione non è, che lina Ijjnta co}iit 



l'ustione y separanliosi anche in quell'atto V os* 
sìgeno dall' aria ^^ è sìiuiiinente lìianifesto , chtf 
Varia adoperata nelia combu8tiohe . è sì pure 
disadatta alla respiraVioHe, ed a vicenda. Olirà 
a clie fa d'uopo rammentarsi, che nella sconir- 
posizione di tali corpi il ci^rbonio rimasto libe- 
ro va a combirrarsi con 1' ossigeno, dell'aria, ef 
quindi forma del Gas acido carbonico u^g^al- 
ifnente disadatto alla coitibnstiòney ed alla re- 
spirazione.^ 

i454- Facendo uso della Teoria ftiedesima 
Spiegasi pur facilmente onde arvvenga, che l'ac- 
qua gettata in piqciola quantità sopra di un 
grande ammasso di. carbóni^ o di. legna, che 
stian divampando, lun|^i dallo spegner la fiam- 
ma ^ reiidela vigorosa , é fremente oltre misu- 
ra. Siccome T acqua ^ e nti, conlpostó di óssige-^ 
1^10, e d'idrogeno (^. 1256), e '1 carbonio ele- 
vato ad un',alta temperaturdi trae, a sé avida* 
mento l'ossigeno," getttindo del)' acqua sol car- 
bonio, che divampa y ne vien questa immedia- 
tamente scomposta: ìì càrbonix) traendo a se 
l'ossigeno di essa, rendè più poderosa, é più 
rapida k combustione:' T idrogeno rin^asto libe- 
ro, ed investito dal calorico, caitgiasi in Gas 
idrogeno; e F ossiger^'o anzidetto, dopo di aver 
Àervito alla combustióne, si.combinfa eòi carbo- 
i^ip , e prenae anch'esso la stato aeriforme , 
vifìk a dir q4iello di Garg aqido carl^ónicò. Ter 
fa qua! cosa bisogna guardarsi bene dal gettare 
delle picciole ,quantità, di acqua sopirà di. un^ 
Tasto incendio, come altresì su grandi masse di' 
pljo , di sego, di pece, o di qualunque sòrta- 
di bitume, a cui siensi appiccate largamente 1%- 
éamnìe^ perciocché per le ragioni add<9tte ffd^" 
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jrebbe lo stesso che fomentarle, e renderle dj 
gran lunga più rapide j e voraci. 

1455. Coir ulteriore applicazione di questi 
-«tessi principe si possono agevolrpente spiegare 
^alti gli altri fenomeni riguardanti la corobn- 
stione 3 talmenteche giudichiamo cosa superflua 
il trattenerci a ragionar più.4wigamente su tal 
particolare. 

i456. Anche la fosforescenza' vien riguardata 
da'novelli Fil^Wi come un effetto della combu- 
srione. E' cosa notissima, che i legni putridi, 
i pesci stantii , le lucciole , la pie(i:a idi Bolo- 
gna, le ostriche calcinate, e parecchie ^hre so- 
stanze risplendonp al bujo. Si attribuisce quer 
Sto fenomeno all'assorbimento deirossigenp del- 
Taria, che van facendo con infinijta lentezza le 
sostanze divinate , e quindi allo sviliippo del 
/calorico, e della luce, che succeder dee in con? 
seguenza ($• i443)ì^i riguarda in somma co- 
me un /effetto di una lentissinna combustione. 
Non v'ha dubbio esser questa sentenza assai 
plausibile: nondimeno perp io son di opinione, 
phe alcune specie di fosfori, quai sono il diar 
fPiante , il carbonchio ec. , che rìsplendono fra 
|e tenebre, l'occhio del gatto , e del lupo, che 
f)i po^te sembrano fiaccole accese, posseggono 
)a qualità di assorbir la luce, e quindi di slan- 
ciarla dalla loro sostanza. 

}452. li' illustre Macquer considerando da 
una parte le sode fondamenta , su cui credeva 
eglj '4^ lunghi anni essere appoggiata la Teoria 
flogistica ; e ben vedendo d' altronde doversi 
assolutamente tener conto della. influenza , che 
ha l'aria nella combustione de' corpi; ciocché 
per altro erasi trascurato dal celebre Stbal ; $i 



ingegno di perfezionare ulteriormente Tindicata 
Teoria ponendo a- profitto le nuove invenzioni^ 
41 Lavoisier; e ripscivvi con tal felicità che 
'non avvi feno.dneno della cQmbustione , che 
spiegar non si possa icoUa maggior semplicità 
possibile, ed in un modo soddisfacente mercè 
i principi da esso proposti. Credè egli imper- 
tanto, che i mezzi altrove indicati (§. i359 ) 
noj:^ sono sufficiente da se soli per isvilup- 
parjs da' corpi la materia del fuoco , ossia 1{ 
flogisto, eh* egli giudicava esser con essi com- 
binato; e quindi che |'aria contribuisca co' det- 
ti ipezizi a sprigionare efficacemente il flogisto 
da* corpi combu8]tibi)i , facendo' in tale occor* 
^renza P uffizio di precipitante , dimanierachè 
cacciandonje^ f uora manq mano il flogisto, pas- 
sa ad occupare il luogo abbandonato da quello, 
donde deriva poscia Tauipento del peso ne'cor- 
pi hruciati. £ poiché le arie flogistica^e , ed im- 
pure, non son punto atte a mant^n^r la com- 
bustione^ rendesi manifesto , che il dichiarato 
iffficio viene ad eseguirsi soltanto dall' aria de- 
flogisticata purissima ( Gas ossigeno ) di cui 
esiste sempre una certa quantità nell'aria at- 
mosferica. 

i458. Egli è tanto vero, dicea egli, che Taria 
fa nella combustione l'uffizio di precipitante , 
assolutamente necessario a svolgere il flogisto 
da* corpi combustibili per quindi occnpare il 
luogo abbandonato da quello ; che la calcina*^ 
zion de'metalli {V ossidatone) non pub riusci- 
re in vasi chiusi^ ove manca T aria , eh* ese- 
guir dee la detta operazione: e se mai avvien 
talora , che s'incominci a fare quivi la calci- 
nazione, ciu deriva unicamente da quella pie- 
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ciola qaantità diaria, che trovavasi già ipLtùìnn*^ 
aa neVasi: la quale essendo consamata , la cal« 
ciriazione non puà poscia proceder più oltre^ 

ARTICOLO Vn. 

Ve' Termometri y e della loro diperstt 

costruzione» 

1459. Xviniracciatasi da*' Filosofi la proprietà ^ 
che ha il calorico di dilatare i corpi , ne' fualt 
s'interna; ed osservatosi , che i corpi fluidi^ 
attesa la lieve coerenza delle loro particelle ^ 
sono più soggetti al dilatamento mercè lo sles» 
sa grado di cakrico;. si avvisarono eglino di co. 
etruire uno stromento , il quale essendo atto a 
far rilevare i diversi gradi di espansione di qual« 
che fluido nelle diverse circostanze , indicasse 
cc(8Ì i differenti gradi di calorico,, che regnaBO 
neir atmosfèra in diversi tempi, oppur la tem* 
peratura d'un corpo qualunq^ie. Questo è ciò^ 
che dicesi Termometro , che altro non vnot 
significare in greca favella^ salvochè misura 
del calore (a)- 

i46a. La prima idea fu quella di servirsi a 
tal uopo dell'aria, su la considerazione d'esser 
ella capace di dilatarsi notabilmente in virtù 
d'un leggiero calore. Quindi è, che presosi un 
tubo di vetro guernito in cima di una palla, ^ 
s'immerse nel liquor calorico contenuto in un 
recipiente y siceome vien rappresentato dalla qui 
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{à^ La voce Termometro è composta dalle due vóci greche* 
f^pf4^g 9 btmos calore , « (astpov 9 'iitctron misuni. 



éOBe^aa figura. Cacciata faori ttn po' d* aria Tav. tu 
dalla palla A, e dal tubo A B^ merce della ra^ ^'^* ^' 
refaéioiie; tostochè la rimanènte si addensa per 
1* attuale temperatura dell' aria esteriore y i\ li- 
, quore contenuto in G D monta alquanto su pel 
tubo in forza della pressione dell' atmosfera. 
In tempo della mezzana temperatura di cota- 
8ta y si noti, per esempio , il punto £, a cui 
trorasi elevato il detto liquore nel tubo : sarà 
quello il punto dello zero^ da cui comincieranno 
Je' divisioni d'una scala da porsi accanto al i 
detto tubo ; inguisachè scendendo il liquore al 
di sotto di Ey verrà ad indicare essersi dilata» 
la V aria della palla y e quindi che regna ub 
maggior grado di calore neir atmosfera medesi^ 
ma. Questo è il Termometro di Drebbelj 01an<' 
dsse di nazione, a eui dalla maggior parte de* 
Fisici sì attribuisce riovenztone del primo stro* 
mento di tal natura. 

i46i* Una picciola riflessione ^arà conoscerà 
V inesattezza della dichiarata costruzione. Im« 
percioehè oltre all' esser arbitrario ed incerta 
il punto £, il quale si stabilisce per la tempe^ 
latura mezzaria dell' aria y ciascun concepisce ^ 
che nella salita e discesa del liquore contenu* 
to liei tubo AB, indipendentemente dal caU 
da, e dal fredda > ci può aver parie la pres^ 
Mone dell' atmosfera ; poiché facendosi quella 
maggiore y dee necessariamente spignere il li*< 
quore su per lo tubo , e poscia farlo discende^ 
ve quando la pressione si sceiàa : oppure può' 
Aài$ì il cado ^ che in tempo che la pressione^ 
éelV aria esteriore lo sforzi ad ascendere, l'aria 
dilatala nella palla lo spinga in parie centra* 
f la f cosicché premuto egli da due forze oppo» 
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sce neir atto stesso; si tenga stazionario , noi} 
ostante che il calore dell' atmosfera siesi accre- 
sciuto. Tuttavolta però malgrado «questi gravi 
inconvenienti ^ può siffatto stromento e3ser di 
liso profittevole }n (}ue*casi,^pve si rìchieggad} 
fare (gualche osservazione esteinporai^ea , per ca? 
gione deir estrema sna sensibilità. 

1462. Gli ^cca4emici ]E*ÌQrentini del Gimen» 
j-, I» *o volendo ovviare agi inconvenienti esppsti di 
fig?4o/ sopra, presero un tubo simile ad ijirfi , guerni- 
to della sua palla &) e riempiutolo in parte di 
spirito di vino colorito^ chiusero éripeti^mente 1 
la sua cima superiore A* Notarono afich* eglino 
tjn punto ffsso Jì , ove il detto\ Hquore trova? 1 
vasi elevato durante la mezzala teoiperatura 
deir atmosfera affinchè salendo poscia lo spiri- 
to al di sopra di^^uello , indicasse \ varj gr^ 
4i^aumento del paibre, e scendendo i gradi de} 
freddo, tutt'al contrario di ciò avviene nel Ter- 
mometro, di Drebbel ( ^. i46q )• 
. i465. Ma neppiir questo vanfar può T esat? 
tezza, che si ricerca in istron^enti di tal nata- 
ira, SI perchè il punto D e capriccioso , ed ar- 
J)ìtrario , non^essendo possibile di determinare 
'qual sia la tempejraUira mezzana dell* atmosfe- 
ra; si per cagione che l'aria racchiusa tra la 
cimai A del tubo^ e la superficie superiore del* 
la colonna dello spirito, dee impedire in qual- 
che modo il libero movimento di quello. Al 
che si aggiugne, che il liquore di cui è ripie- 
tio, non è alto a poter praticare ogni sorta di 
osservazioni , come or ora diremo. £ quantqn- 
ique Bpyle, ed Halley si fossero occupati a per- 
fezionarlo, tuttavolta però i loro sforzi non eb- 
bero una felice riuscita. I^'unico vantaggio, chf 
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jci presta il Dottor Halley fa quello di aver 
)K)8tìtuito il mercurio allo spirito di vino; con- 
lcjos$iachè oltre al dilatarsi aaello più facil- 
mente, ed al raffreddarsi con niaggior prontezr 
za di jquesjLo , è assai più a ttd^ a. misurare i 
gradi di calore violento , che misurar non si 
possono collo spirito di vino, il quale bojlenr 
do a un certo grado di caldo fa inevitab^lmenr 
te crepare il tubo : e poi il mercurio diffici)- 
pente è soggetto a' gelarsi ne' climi freddissi* 
Pìi^ sicconie avvenne nella Lapponia al Termo- 
metro a spirito di vino, allorché gli Accademi- 
ci di Farjgi andarono colà a misurare un gra^ 
do del meridiano terrestre. Si aggiugne a tutto 
ciò . che il mercurio è il solo fluido conosciu* 
to ^ i cui gradi di dilatazione ^ per quanto se 
ne' può giudicare co' sensi , sono corrispondenti 
a' gradi di calore, ond'ella 3Ì produce. 

i464' Unp degli eccellenti Termometri è 
quello di Faréhheit, il quale si costruisce col- Tav. ir. 
l'immergere la palla C piena di mercurio dentro ^'^' ^*- 
iella néve aspersa di murìatp d'ammpniaca (sa^- 
le ammoniaco): il punto a cui discende il mer- 
curio nel tubo durante^ una tale immersione ^ 
u jnota collo zero , e costituisce il principio del- 
la scala. Estratta poscia la palla jdalP ànzidet* 
Va |BÌsura , immérgesi dentro la neve pura iri 
tempo eh' ella comincia a didiacciare ; p jnota- 
%o il punto ) a cui ascende il mercurio , %\ ri- 
partisce in 32 parti la lunghezza del tubo, che 
è compresa tra lo zero , ed il pun^p già nota- 
to ; il quale esprimerà per conseguenza il pun- 
tò della congelazione. Ciò fattp , si tuffa la 
palla in seguito entro T acqua bollente in tem- 
po che il Barometro trovasi elevato alla sua 
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inezzana altezza ( ^. y^^^ ) , e rararcninao c4 L 
numero 212 il punto, a cui ascende il mereu^ L 
yioy si divide in ì8o parti la lunghezza d^ T 
tuboy che si frappone tra quel punta, e'I grado ||, 
32 giù segnato*. Finalmente immergendosi la r 
palla stessa nel mercurio bollente} il punto à l 
cui si eleva il mercurio nel tubo, si se|;na €o) 1 
numero 600. che costituisce il termine della l 
8cak. Queste sono le divisioni principalissime , 
tra cui per altro ve n'ha delle intermedie, indi* 
canti il calore, umano, il calor febbrile, quella | 
dei pólli, ec, siccome si scorge dalla figura. 

i465- Anche il Cavalier Newton cercò di 
contribuire al miglioramento de* 'iteroiometrì , 
e servissi d* olio di lino invece di mercurio. 
Determino egli il rapporto tra la capacità del- 
la pa^a del 'fermometro,- e quella del tuhó^ e 
fece sì, che ogni divisione della scala uguagliasi- 
se la milTesima parte della capacità deHa palla} 
ìndi messa la detta palla dentro la neve, i^otò 
col nùmero 1000 il punto, a cui l'olio trovavasi 
elevato, marcando poscia co^'numeri iaio, 1020,- 
éc, i punti sovrapposti, a cui T olio anzidetto 
si andava elevando di mano in matio in virtù 
de' successivi aumenti di calore : dopo di ciò 
la palla era cavata fuori dèlia lieve per essere 
indi immersa nell' acqua bollente , nella cera 
liquefatta , e finanche nel fuoco stesso. Èi 
ognun vede, che le indicate divisioni fan ravvi- 
sare essersi l'oliò dilatato dr -~S~, dì --^-rv 
* Tao©- parti, ec* del volume , eh- egli occu- 
]^a nella temperatura del diaccio. 

1466. Finalmente il sagacissimo Mr. de Réau^ 
iiur seguendo le tracce di I^evvto'n costituì il 
j^unto d«)k congelazione y è quello dell* acq^ia? 
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fcollente , per principio , e lermine della ecaU 
del 8uo Ternionietro , cosicché appose accanta 
ari primo lo zero delia sua ecala ; ma cangiU 
l'olio in ispirito di vino colorito, e dieile tal 
rapporto tra la cnpacitù della palla , e quella 
del tubo, che il licftiore disceso allo zero duran- 
te r immersione nella neve, si dilata di 80 
millesime parti &ntro I' acqua bollente ; 6nd'é, 
che Un lai numero trovasi apposio nel suo Ter- 
mometro accanto all'acqua, clie ioìie. I termi- 
ni intermedi di temperatura mezzana, di caldo 
di state ee., trovansi segnati tra l'uno , e l'al- 
tro in parti millesime già dette , siccome vien Tiv. h. 
chiaramente indicalo dalia qtii annessa Figura, ^'e- 4»- 

1487. Vuoisi avvertire però , che i Termo- 
metri più usitati a' dì nostri sono quelli dì 
Farenheit , e di Rèaumur. In Inghilterra fan- 
no uso generalmente del priino come più atto 
a misurare gli eccessivi gradi di calore, i qua- 
li misurare non si possono con quello di fiéau- 

mur, le cui divisioni sono di gran lunga mag- 

gìori , e la scala è meno estesa: un grado del 
Termometro di Réaumur ne pareggia 2 — del- 
la scala di Farenheit. I Francesi ali* opposto 
servonsi generalmente del Termometro di Réau- 
mur. Del resto è ovvio il ritrovar de' Termo- 
metri guorniti di scale, che sono divise alla di- 
ritta giusta il metodo di Béaumur, ed alla sini- 
stra secondo quello di Farenheit. Il Termometrs 
di Newton si e abbandonato da molti, anche per 
ca;;ione, che l'olio, di cui e ripieno (§. i465 ), 
aiuccasi alle pareti interne del tubo , ed ac- 
quista durante gli eccessivi freddi un certo grado 
di maggior consistenza, che non gli fa serbare 
l'ordinaria sua libertà di scorrer lungo quel tubo. 
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i468r Ad oggetto; iì serlifàré la necéssam 
I>revìtà tralasciamo di descrivere i Terii)|Oinetn 
di Arnontorisy dì de Vlsley di t'ord Cavèndish,' 
di Six e di altri ; la cui costfuziotie rilegar A 
può agevolrrienie y mercè' V i^péziorié oculare 
dagli stroménti 'stessi. Non tralasceremo' per- 
tanto di. avvertire d'essersi inventato dairingfr 
gnoso Wedgewoord in Inghilterra una nuova 
:^ecie di Teritìometro' ffssai singolare f per iny 
durare in gradi aUidsÌAii di tei^péraCura^ che non i 
l^ossono misurarsi c<>* Termometri òrdroarf, co. 1 
ttìe son <5[i/elli y che produconsf dagli Jfpecchi 
uistorj, o col soffio 4^\ Gas ossigeito ^ mercè di 
éuì stru^gonsf , e sr volatilizzano' i qorpi i più 
4uri , e refrattarj (J. 922). Gotisiste C[ue8tcf 
Termpmfetro inf varj pèzzi '^diallurtiine ( àrgìl- 
/a ) alti uh j^oflice^ scorrevoli per entrò a dae 

' ^carinellature di due lamine di illetallo conver- 
genti. Risitringehdosi cocesti pezzi dì argilla per 
virtù del calorico (a) ,' ed avanzandosi perciò 
verso" l'angolo di convergènza' delléf dette la- 
ttòùe , indicano sópra' di una ^cala incisa sul- 
le lamine stéWe , i diversi ^radi* del calorico , 
Oì>dé si produce il loi^o rislringimenlo. 

i469« I Termometri ^^ qualùncfue sfa, la loro 

, èpJBtruziohe, debbono riguardarsi com'è stromén- 
ti irr certo modo imperfetti per due ra'giotii 
prirìcipalissioìe, per piassar sótto silenzio le al- 
tre di minor rilievo; La prima di siffatte tagìo- 




4tl^lle in forza dell' umidità , che ne atcrae y e voUtjiirxa^ io 
queste per la nalVLVzÌQ cùntrattibiliìà della 6 br a animale , sic- 
t&me scorgesi avvenire nella pergamèna « ne' etto; ,* ^ iu al-' 
tre sostaìiec %\ fatce- 
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fii 81 è , che v' ha motivo di credette ^ che i 
fitiidi ^ ond' eglino si sogjion riempir^ , non #^ 
dilatano in volumi esattamente Éorrispondenti 
•ai gtadi dì caloiriCò , da cui vengono penetra^ 
ti , siccome sappiamo accadere ne* solidi per laf 
fagione addotta nel ^.1368. Se dunque Un<lop* 
pio ) triplo^ grado ^di calor46o n'eli' aria noni 
produce né' ^etti fltiidi Un doppio y o triplo. ac^ 
cresdmeYìto di vo^lume^ non può il Termomc^x 
tro costituire un' esatta misura 4el calòrico me(«> 
deéimo^ Questo inconveniente però non^ ha luo**- 
go nel Te/mométrd a mercurio,^ il ({uale giusta 
le osservazioni dell* iiirgegnóso Mr. de Lue ^ a 
cui la Fisica dèe moltissimo ih genéte di stro*' 
fnenti^e di osservaziolii meteorologiche, si di-^ 
lata costantemente a misura che van crescendo. 
ì gradi di calotico. In siecoftdo luo^o è .prov^a<<^ 
lo da nunierosi esfperimenlE^y che^ la palla , e 1 
tf^bo di vetiò ^> che in* essi si adoperano, sona 
Soggetti a condensamento , e ad espansione in 
forza del freddo, e del caldo. Di fatti imm^er*" 
géte un Termomelro nélTacqtia bollente; e Ve* 
drete; che neir atto dell' immersione il mercu- 
rio discende nel. tubo,- comechè poi s* incomin- 
ci a sollevare. Tuffatelo dentro la neve; vedre- 
te accaderne il Contrariò : intendo dire , che 
neir istante dell' imnìersione il mercurio si ve-* 
drà salire. Ciò prUova y che Mi calda dilata il 
Vetro, ed accrescendo la sua capacità obbliga 
il mercurio a discendere ; non altriménti che 
it freddo lo sforza «ad ascendere mercè' la con- 
trazione i che genera nelle particelle del vetro' 
stesso. Qr chi non vede esser qoéìBta una ca*> 
gione poderosissima per far si, cheìe^^scetìsiò^. 
fii^ e depressioni de' fluidi de' TermonOetri non^ 
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fieno del tatto atte ad indicarci la vera n)i8Q« 
ya del caldo e del freddo ? Tanto vie più che 
la riferita alterazione nella sostanza del vetro 
itt soggetta a variare a norma della differente 
Mia qualità ^ e consistenza. 

1471* V' ha l^enanche un' altra osservazione 
su questo punto , ed è , che qualora le palle 
de* Termomeitìri sono molto grandi , e i tubi 
sono alti , e di notabil diametro , si cangia 
eziandio la loro figura in forza del peso dei 
mercurio e ond' è ^ che date uguali le altre co- 
se, i piccioli Termometri sono senripre più esat< 
ti de' grandi^, oltre all' essere più comodi.^ 

1472. yuolsi rammentar finalmente db che 
si è dichiarato ne' precedènti Articoli (S*iZif); 
cioè a dire , che i ^ termometri ;ion sono atti 
ad indicare fuorché il calorico libero , che de^ 
termina la temperatura de' corpi , perciocché il 
calorico combinato noii ha sopra es^i ven|n4 
influenza^ 

ARTICOLO Vni. 

Degli usi de' Termometri^ e de' pantaggi 

recati da essL 

1473. x\ on è possibile il comprendere in 
poche pagine i lumi rilevantissimi , che ci 
ha somministrato V uso di siffatto stroipento. 
Basterà V accennare soltanto d' essersi scoperti 
col mezzo di esso i differenti gradi di calori- 
co , di cui son dotate le diverse specie di ani- 
mali , si generalmente che in particolari , e 
diverse cripostanze. Cosi per esempio, si. è rav- 
visato dalle più accurate osservazioni , che il 
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«alo» di un uomo Bano , sia qualunque la sua 
età, e il suo temperamento, fa montaTe il mtr» 
curio nel Termometro di Farenheit da'gS fino 
a* loz gradì; ciuè a dire, cha applicata la tua 
palla sotto l'ascella, dopo il tratto d'un quar- 
to d'ora il mercurio ascende a q5 gradi : Ìndi 
nello spazia di un' ora a 102, cui non oltre- 
passa giammai. I cani , i gatti , i lupi j ed al- 
tri simili animali , hanno presso a poco lo 
stesso calore. All' incontro il caior febbrile è 
tale , che fa montare ti mercurio prima al gr. 
100, e poi al 109. I polli hanno poco meno 
che il caler febbrile dell' uomo. GÌ' insetti , ì 
|)esci, i testacei, le bisce, hanno un grado dì 
^lore assai inferiore a quelli, che si son testé 
jpdicali. 

i474- V^^ via di osservazioni termometriche 
praticate in Inghilterra da' Signori Fordyce , 
•Salander, Phipps, e Banks, ora Presidente del- 
la Società Keale , si è rintracciato similmente 
1' ammirabile effìcacia , cui possiede il corpo 
degli animali, di soffrire un grado di ealdo 
atsai maggiore della propria te.tiperatura, con- 
tro ciò che si era stabilito dal celebre Boerhaa^ 
ve. Nel mese di Gennaio dell'anno 17741 allo- 
rachè 1' aria esteriore teneva il mercurio del 
Termometro al di sotto del punto della congs- 
Jazione, i mentovati illustri Accademici entra- 
rono in una stanza riscaldata a gradi i5o del 
Termometro di Farenheit, ove sì trattenneto 
30 minuti: indi passarono in una stanza con- 
tigua, ove il calore era di igS gradi-, e vi ri- 
masero IO minuti. Il Dottor Sp}aader entrò po- 
«eia spio in una terza stanza, ave il Terma- 
pietro era a gradi 210; e '1 Gavalier Banlu vi 

Tomo IV. p 
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dantemente , le ritroverete freschisrffDt contrp 

ià vostra aspettazione., 

1475. Per ciò che riguarda i gràài di ftfii* 
do, &i era nella falsa supposizione^ che il mai* 
eimo jfkeddo, al di là di cui niunp animale avreb- 
he potuto vivere^ fosse quello^ che si produs- 
se da Boexhaave col mescolar lo spirito di ni^ 
tro insieme colla neve, il quale fece discende» 
xe il mercurio^ 4^ gradi sotto lo zero di Faren- 
"byit^ ossia 72 gradi al ài sotto deUà congela* 
zione {§' i4^ij' ^la le osservazioni termonàetrir 
che fatte nella Siberia durante Io spazio di no^ 
ve anni dal Signor Gmelino^ Professore di Chi- 
mica, <& di Storia naturale in Pietroburgo., ci ^ 
rendono informati, che il freddo è quivi così 
intenso soventi volte durante Tinverno , che fa 
discendere il mercurio al grado 87 ^ ^^^^^ ì^ 
gelo del divisato Termometro j e che nell'anno 
1738 a* 9 di Gennajo fu si crudele, che lo fc: 
ce abbassare al grado 162 sotto la congelazio- 
ne. Il /Signor Hutchins dimorando nella Baja 
di Hudson in America^ e propriamente nel For- 
te Albany, la cui latitudine supera di lin sol 
grado quella di Londra, non solamente trovo 
gelato il mercurio parecchie volte, ma nel 1778 
per virtìli di freddò naturale lo vide disceso nel 
Termometro i5no a 490 gradi, che è per veri- 
tà il più intenso ^ che fosse stato osservato giam- 
mai. Cosa veramente straordinaria, quando si 
rifletta, che gli Accademici Parigini ritrovaro- 
iiò il massimo fireddo sotto il Cerchio polare 
a gradì 87 di Réaumur: ossia 70 eotto lo ze- 
ro ' (\i Farenheit. 

1476» Finalmente si è scoperto col meza^o de' 
^lerihómeìtri resistenza del calorico combifiatOi 
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'è sia latente^ ette vai quanto dire , che i cor* 
pi possono assorbire una data quantità di caIcH 
ricò, senza efie sie^ua la menoina alterazione 
nella loro temperatura. Abbiam detto altrove 
($• iS/gr ) essersi la cagione dì cotal fatto ri- 
levata dal Dottor Blach, comec^e altri prima 
di lui ne avessero osservati gli i^ffetti. £' nota 
ad ouìuho la spefienza degli Accademici del 
Cimerfto, i quali avendo immersa la palla d*uri 
"termometro dentro un vaso di diaccio, pesto , 
jtà avendolo ridotto alla temperatura del me- : 
desimo ^ immerso quWi il vaso cqn tuup.jl 
Termometrò nell' acqua bollente , il risultalo 
di eotesta preparazione si fu , che non pstante 
il Bollore deir acqua ^ la colon.na del Termo* 
tnetrò non soffri la menoma alterazione nella 
sua àllèzza. Nel §. 1078 si sono rapportati 
ésomp} simiglìanti. Laonde è forza il dire^ sic- 
come abbiam già dimostrato a suo lu</go , che 
il caiorico sviluppato dall'acqua si fpsse conlu- 
nicato al diacci) , e quindi combinato m guisa 
iille con (pielTo, che ta sua temperatura non' 
ne fi^ puntò alterata/ 

xi^j* Si è osservato più volte , che', una 
àiassa (T accana assai piìi fredda di quél' che si 
richiede per ridurla m diaccio , conservava 
tuttavìa lo stato di fluid^it^'; laddove agitata 
poi alquanta col mézzo della mano conyérti- 
v^ti immediatamente in gelo: segno è^danque, 
che mediante' ragitazioiie si sviluppa dalPacqua; 
una certa dose di calorico, là quale aUrimenti 
sarebbe riniasta, per cosi dire, appiattata, «en*- 
za mahifestaré la sua naturale mobilità. 

1478. E' scoperta del sopraccitato Dotk? 
ti^ack ^ clie 1^ acqua bollita dtòccìà fixx pronta*»*' 



jp^jente 4ì quella ^ che pion ha sofferro alcuni 
jbollore^ e che iin tal divario yien cagionatQ 
4a ciò ^ che V acqua })olllta assorbisce luia cer- 
)La quantità d'aria di cui israsi spogliata )>oUeur 
do 3 la quale agitandola \n certo modo peli' ip- 
ternarvisi^ sprigiona con efficacia quella dose 
di calorico^ che altrimenti ^arebLe rimasta qui? 
vi appiattata. Gli (^sperimenti del yalorosp Si: 

Stior l^andriani confermano questa yerità^ aveiw 
ò egli rilevato, che il mentovato diyario non 
^a luogo ne' vasi chiusi. I curiosi su questo 
soggetto p ben che leggano quel eh' egli ne ba 
registrato ne' suoi Opuscoli scientifici. 

\t4f9* ^.^^ jibbiamQ neppur tralasciato di av* 
yertire a luogo proprio^ phe^ifFatta dose df 
calorico cooibinato si sprigiona poscia^ e fi 
manifesta tutte le volte phe i còrpi lasciando 
|ó stato di fluidità passano ^U' issser di solidi: 
pppur quando fan passaggio dallo statò di va- 
pore a quello di fluidi. Una quantità di vapo- 
re acquoso della tcMTiperatura dell'acqua bollen- 
te , condensato po' pezzi ponvenienti dentro 
4' (in vaso, riducesi in gocce^ il cui calore su- 
per4 di tnolto quello dell'acqua, phe bolle 
( §. 1288 j. Il Dottor Black Jia dimostrato, che 
|in§ massa di ghiaccio fieli' atto che si fonde , 
tpglie ^d una ugual massa di acqua i4o gradi 
di palorico, misurati sulla scala di Farenheit, 
pppiir ^o della scala di Reaumur ( §. 1260 ), 
^efìza cangiar temperatura ; inguisachè presa 
p|)a fpassa di ghiaccio alla temperatura fii ?^ 
grf| p (Descolata con una massa uguale di acqua 
a% j^eipperatura di ^72 gr.^ tostochè sarà fuso 
)1 j^hi^ccio, la temperatura della -onassa toule 
sarà ^i p2 gr. Si son dunque assorbiti dal fluì: 



40 140 e^ààì di calorico. D' altronde V iCt«hr 
solforico ( acidci ^itriolico ) > e T olio ìnsiein 
mescolati Varisi ad ^ndutire ; ^d a misara ch'e*- 
81 lasciano )o stallo di ^aidita , va crescendo 
sensibilmente il loro calòrico. Sono innumera» 
bili gli iBsperimenti^ icfie rapportar si potrebbe- 
ro in conipruova di cjoesta verità che §i à da 
noi spiegata a sufficri^nza nella Lezion prece^ 
dente: <|uelli particolarmente, che han per og* 
jgetto lo scioglimento de*8aK, le cristallizsazio» 
ni , i coaguli , le fusioni , 'ec. \ ^ono pltremodo 
semplici) curiosi, e soddisfacenti. 

1 480. Gli altri considerevoli jusi idei Termo- 
inetro, e i vantaggi peb* egli arreca alle Mani-, 
fatture ^ alle Arti , alla Medicina , all' i^grìcoU 
tara , ed a* varj bisogni della vita , son molto 
ovvf , e conosciuti da chicchessia ^ e perciò sa- 
rebbe oosa del tutto superflua T ^annoverarli ' 
partitamente. > 

LEZIONE XXIII, 

Sulla LucCf 

^4^1. V^onsiderando 1 corpi per rispetto alla 
luce, debbonsi eglino distinguere in tre classi 
prijicipali; cioè a dire in corpi luminosi^ | qua* 
li scagliano la luce originalmente dal 'proprio 
seno ; i porpi diafani j ossia trasparenti^ la icui 
sostanza yìw liberamente attraVersata 4^11a lu- 
ce ; ed in porpi opachi , la cui superQcie fa 
rimbalzare indietro i raggi di quella^ qualor vi 
js' imbatte : nel qual casQ possono essi denomi* 
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ìursi corfd ittmùnaìL Una tal diatu1zi9.Be ro^ 
ma il soggetto di tre rami particolari ìi acieoi 
xa: intendo dire AtW Òttica^ che considera la 
luce diretta nello stato , eh* ella si cKffonde 
da' corpi luminosi ; della. j}iMrica ; la ^palè 
ramina la luce rifratta , ossia traviata dalla 
•uà direzione nell* attraversare i corpi diafani; 
e finalmente della Catottrica , la quale rigoai- 
da la luce riflessa^ o vogliatn dir rimbalzafa 
da' corpi opachi. B poiché cotésté tre scienze 
prese insieme comprendono in sé tutta la dot- 
trina della luce , a coi si dà in iermini gène* 
rali la denominazione di Òttica ^ uopo è , effe 
rivolgiamo le nostre mire a considerarle parti- 
temente^ col dar principio dalla prima ; siccó- 
me par che riohiegga la stessa natura della cosà. 

ARTICOLO 1^ 

Delle Opinioni de* varj Filosofi intorno alila 

natura della Luct^ 

iifi2. liiuno ignora 9 che altro non intendia 
mo col nome di luce , se non quel mezzo , di 
cui la Natura si serve per poterci far nel 
r occhio quella viva , e dilettevole iitopressio 
ne ^ che chiamasi chiarezza ; cosicché possia 
mo aver T idea della grandezza , e della figa 
ra , del colore , e della situazione di quegU 
oggetti^ che si trovano fuor di noi in una cdu' 
venevol distanza. Dilegua ella le tenebre le 
più folte, e porta il chiarore da per tutto ; ma 
la sua natura ci si rende oscurìssima al par 
dì quella del calorico^ che giusta le ragionevoli 






idee di alcutii IFilosofi ìtputàr d fMi& mlk sièih 
M» CQiéa: intorno a che gtoyer^ rileggere dp 
àm noi né abbiam dettò nell* Articolo IV* del- 
la lièzione XXL Qui pnònopo e Mnaihohe r^*' 
^nni alla memoria iragionértoli argomenti ^dl 
Virallerìo, e di de Lue brevemente dja noi rap^ 
portati negli Àrtìeoli ÌV , e V oella lezione 
precbdent^ ^ ond' essi si affaticano a jirovi&ré et- 
ger la lucè intieramente distinta dal calotiep^ 
abbenchè secóndo .le idee di de Ltic^ entri ella 
iieljia formazione del calorica medesimo; Kont 
,V ha di4>bio , che volendosi abbracciare eotal 
Énppoéizione , riefce aésai più agevole la spie- 
gazione di alcuni fenomeni del tutto intralcia- 
ti 9 ed astrusi.. 

i483. Credevano i Feri^i'atetici ^ che la lucei 
non fosse. Corpo ^ ma bensì una qualità jO un 
puro accidente. Andarono eglino però molta 
lungi dal vero ; conciossiachè com' è possibil 
mai ) che la luce noti sfa corporea quando rac- 
colta da uno specchio concavo^ oppur da una 
lente ustoria , penetra , disgrega j scioglie, ed 
abbrucia le spstanze.le più dure in un attiniio' 
di tempo ? Come dìlrassi mai eh' ella non e 
corpo, se abbattendosi in ostacoli invincibili , 
vien rimbalzata da quelli ; se attraversando mez« 
zi di diversa densità , vedesi costretta a travi^ 
d^l suo cammino ;. se ricevuta in gran copia 
entro Tergano dell' occhio, vi produce costan-^ 
temente una ^ensazion dolorosa? 

i484- Ter la qual cosa si appigliarono a ini- 
glìor partito que' Fisici, i quali riguardaron la 
luce come sostanza corporea. Ture ad onta di 
un tale accordo tengono essi diversa opinione 
intorno ali* origine^ o per meglio dire, intorno 
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la nndeùma. Fsssi aranti 8ei)i{i 
', e pretCEide di firci credere chf 
ven^ cacdau i)a' corpi InmnMii , 
eoNsisca u.it«amcnte in una pressiMtj 
fanno saHa materia del sao prete*o k> 
o elemEnto (,§. 17 )■ Il Sole adontile , 
il suo (tentare, cailocaio nel centro dì 
an Tonìcs, premendo colla na efficaot* 
i^iia globou , che lo circonda da per tot* 
dà alla medeiinaa Dn certo tDOTÌtneoto , i] 
risveglia in noi la sensazion della luce, 
quella guisa appunto, che una campana, od 
o corpo sonoro , non caccia il anoaD da 
, ma Io predace soltanto coli' impiiaeie 
all' aria , che gli é intorno , tin eerto moto 
di TÌbrazioae , il quale propagandosi sino al- 
l' orecchio , genera in noi la sensazione del 
«nono ( §. Q2y ). 

i4S5. Il dotto Abate Nollet riflettendo che 
l'ipotesi C3rfe=iana ron era [mtito sostenibile, pe- 
rocché appoggiata sulle chimeriche sue idee in- 
torno alU generazione del mondo {§. 17.}, ove 
si trova l'origine della pretesa materia globo- 
sa; nell'atto che li caratterizzò come eronea, 
ritenne il fondo del sistema, e s'indusse a cre- 
dere a] par di Cartesio essere la luce sempre 
presente anche in assenza de' corpi luminosi , 
ed in seno ai bujo il più profondo; altro ella 
non essendo, salvochè il fuoco elementare ,0 vo. 
gliam dir calorico sparso sempre in tutto l' Uni- 
verso; il qua! fnoco per altro ha bisogno di es- 
ser messo in un certo movimento per potersi 
manifestare sotto 1' aspetto di luce: e che sif- 
fatto ufnzio e tiserbato unicamente dalla Na- 
tura ai corpi luminosi. 



^4^6. Coteau ipotesi non può «siere piò in* 
gegnoaa, e più femplìcè: >pa coide fttenervièi 
ìnajgrado tante fàgioni, che tendono -a 4>s^rng- 
Berla? Il JFuoco elementare è il folo fluido per 
pistn^à (,§*}ogS)i è inoMtissimo^ ed elaétioo^ 
p perciò premuto ^gli da ({ualunque parte, do* 
yrebbe una lai pressione -propagarsi fiella aoà 
piassa in tutte le direzioni , giusta |e leggi dì 
|utt'i fluidi ($. 649)- Per la qu^l cosa lenendo 
per vera |a mentovata ipotesi , dovrebbe iieces- 
jsariaiiiente seguirne, phe la luce doyrebbesi pro- 
pagare in ogni sorta di direzioni , {tanto, ipurve, 
che rettilinee ; é che anche in assenza del sol^ 
il nostro ^^misfero sarebbe luminoso. Addio not- 
te dun(}ue^ addio l^ujo. addio ombre d^*cor* 
pi. E come no se ciò geriva immediatamente 
dalla sua fluidità^ dalla sua ^omma piobilità^ 
(dalla sua molla? Presentate ad nn^aec^ua mes- 
sa in moto un ostacolo qualsivoglia,' non po« 
tendo ella andare innanzi in quella direzione | 
vedrassi tosto gettarsi verso i lati di quello, e 
fluindi passargli al di dietro per curvi sentieri. 
Eccitate delle vibrazioni neir aria mercè di vn 
corpo sonoro ; ponete poscia un ostacolo tale 
tra «juello , e 4 vostro orecchio i che dall* uno 
air ^Itro punto non si possa ^rare una gretta ^ 
udirete il suono ad onta di tutto questo; pv- 
ehè r aria vibrata jiion potendosi propagar fii- 
rettamente , prenderà il fuo cammino secondo 
qualunque curva ^ e giungerà cosi pi vostro pdi- 
^0. Or r esperienza e* istruisce ( e lo dimostre- 
remo in appresso ) che la propagazion della lu» 
jce si fa costantemente in lineai retta , nò sie* 
*gue giammai veruna sorta di curti sentiefi. 



iftfsgi^iiio anche eo* fatti, che tramontalGf il $0. 
le, e coperti da irabi gli altri, corpi celesti^ 
restiamo ay Volti immantinente in un ^òltiMimo 
bujo ; laddóve essendo yèraì i* ipotesi di Nol- 
let, la pteesionè fatta. dal Solevo dagli A^tri, 
•ul fuoco elementare del sottoposto ^ Emisfero ,- 
dovrebhe necéssarlaiDente conrìunicarsi a gneDo, 
che riempie T Emisfero stiperipre;e quindi far- 
lo compajrire éotto I* aspetto di luce. Se cpesUi 
legge vedesi regnare n^U' aria^ iidl' aeqaa , ed 
lÉi altri fluidi ugualmente grossolaT^i, con a^ai 
maggior ragione dovrebbe, ella, eseguirsi dal {uo^' 
co , eh' e assai più sottile f, più fluido ,' più mo^ 
bile> e più aftivo di cpelli. 

1487* A; vista adunque di .siffatte cose egli e 
assai più\ ragionevole . il credere coi| I^y^ton, 
geguape in eia di Depuocrito , e di Epicoro, 
che la luce sia una vera , . e teale ema^nazion^ 
del corpo luminoso;' cosicché il SoIq^, le éttììfi 
fisse, e tutti' gli altri corpi lucidi , Lanciano (da 
eè continuamentef raggi della proprìsi sostanza^ 
i quali propagandosi eoa; una indicibile rapi^Ti- 
tà , estendonsi poscia. nelP immensa spazio. del 
Mondo. Ne v' ha ragion di temere, che la so- 
itan2a del Sole, per esémpio , avrebbesi do- 
vuto sensibilmente scemare per aver da se sca^ 
gliata. lia luce dal momento di sua creazione fino 
ai di nostri 5- ossia durante lo qpazio di quasi 
éooò anni. Imperocché prima di tutto la lu< 
ée è si ténùé, e sì sottile,; che la riostr:a men- 
to si si^arriscè al solò immaginàrio. Vi rand- 
ihenta d'aver già provato (^. q)j che — f^f' 
le d'. un grano di sego sviluppa da se tanta lu« 
ee oh' e euffici^ntissima a riempire una spàzio 



rico del diametro di quattro miglia durante 
ritervallo d' un minuto seconderà): ,6 qui ir 
lì di avvertire , che in quella quattotdice- 
rAà parte di un grano di ségo ti sono molte 
art icelle straniere^ e pesanti^ affatto diverse 
alia }uce. Forate cbn un ago' un pezzo di car- 
i nera ; applicate T occhio a quei ^1 foro, e 
i riuscirà di scorgere a traverso un^ buon^ 
;)arte del nostro Emisfero. Qual prodigiosa pie* 
ciolezza dunque aver non debbono la particel- 
le della luce , se un numero così immenso di 
'f Sg^ quale quello che viene scagliato da tan- 
ti Ve si differenti punti del detto Emisfero, 
è atto a passare nel medesimo istante per lo 
traverso d^ un fero si esile ! Tassa ella in fatti 
Kberamente pei mirtiitissimi pori del vetro, del 
diamante , e d' altri simili corpi trasparenti y 
fttt cui non si fa strada verun* altra sorta di 
flinldo^ a noi noto. Qual prodigiosa copia di ef» 
flnvj non si diffonde dal muschio , dall'ambra 
^gia , e da aU^i ip^rpì odorosi ^ durante lo 
ipazao di mesi , e di anni y senza che soffrano 
•ìsi la menoma diminuzione di peéo ! Laonde 

2Qal diminuzione sensibile volete che abbia sofr 
srto un corpo così vasto , ed immenso , come 
è il Sole ( il quale supera in grandezza d' un 
nrilione. e 4oo mila volte il nostro Globo ter- 



S(/) Qaetto ti^omciilp non pcid« iial]f del ano TÌs<>r« tnclif 
■lift TtotU di Lavoisier « inperciocchè i^uaoiutiqu* a tenore 
i 9fm H luce noo ti tprigioili dal sego', ma beos} dall'ossi* 
fcoo dtU' aria , é»tk ataipre v«ro , che da quella teouissims 
«naiiticà di ouìceno » che vassi a combinare con una quattor* 
Jiic«tlaii pane di no grano di sego, si sviluppa tanta luce* eh f 
ca^ce di difTondcrsi, e d) occupare uno' spazio sferico del dU- 
intto di jyianio miglia dnnuu un miniato secondp. 
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racqùco }, collo scagliare da se una sostanza c'o^ 
sì tenue ^ com' è quella della luce ^ 

1488. P'alttonde egli è beh di^ riflettere, che 
la luce 8ca|(liata dalla forza del Sole ad ona 
Sternniinata distanza i dee necessarianfienfe in 
qualche tempo perdere T impulsò^ che Tè filato 
codnùnicato,^ per Cagione che il suo peso,' qsan* 
tttnque tenuissimo ^ la tira costantemente in 
parte contraria verso il centro del SoleJcT quin- 
di fora' à che Cada di hel nuovo nèUa sbassa 
solarèv ond'òstata pagliata; nellc^ guisa appun- 
to^ che uh grave spinto all' iiisù, anche in ano' 
spazio vóto ^ viene obbligato a discendere do- 
pò da certo tempo pei suc(!e8Sivi ritardi i cui 
Va generando nel suo moto la forza di gravità 
(^. Zji ), da cui il moto medesimo vien final- 
mente distruttor. £ però' può il Sole ricuperare 
in tal modo una parte della luèe da sé ^emana-' 
ta , 0. par quella che rimane libera dópe^ di' 
avere eseguite te sue funzioni anche ne' rianeti 
ritornando ella così nel suo seno liatio. Oltre- 
ché potrebbe quella venirgli supplita in qiTal- 
cbe parte' dalla lucè delle stelle fì^sé, la quale 
gli si scaglia' ihcessantenfiente al di sopra; 

1489. La luce , benché tenuissima oltfe ad 
ógni credere y é rapidissima ne' suoi inovimen- 
ti^ non solamente soggiace alla semplice forza di 
attrazione , ma è pur soggetta all' attrazione dt 
composizione, ed a fissarsi ne\ varf còrpi. I 
fosfofi dt diversi generi ce ne danno in primo 
liiogo uiT indizio evidentissimo ( §, i353 ); e 
fo veggiamcr con ugual chiarezza iieirattò della 
combustione. E non è égli vero ancora, che la 
feggìaiho comparire all'istante nel punto che si 
lann'O' dèlie nuove coolipósizioni ^ e poscia iha- 
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fcUestarsi ci bel tióovo quando riegue la ^comw 
{posizione delle sostante medesime? Qualunqu^f 
sìa il modo, ohdl^ssa 9f>Q<'a ^vi tegeiabiìi, non 
ìscorgiamo nói , inerce la giorhaliera espexiaii-c 
Isa^ che le piarne esposte all^oaibraj oppurpiri* 
Vate affatto dèH^ influsso iuimediato della ìuqb^ 
diveggono paliMléi fragili, insipide^ iiiòdòrosQ?. 
dovechè percorse dalla lucè rendpnsr (erme , ,i 
consistenti ^ verdeggianti ^ più saporóse ^ e fra* 
granti? Il sanno bene gli Ortolani,' che pei dar- 
ci delle erbd tenere , é bianche » o le tengoiuK 
air ooìbra y oppur ne legano le foglie , per un- 
pedir ebe la lucè vi penetri al di dentro: Da' 
benefici influssi della lu<^e godono parimenti gU 
fiomini i e gli arùmali , alla cui esistenza ^ e4 
al cui ben esséte contribuisce^ infinì tangente* El- 
la colla sWa azióne tonica rinforza la fibra. V a-ì^ 
nima j ptir cosi diref y la rindgoriéce , e rende 
più energiche tutte h funzioni ; g qUelli ^ cbo 
partecipano aélle sue beneficenze j il dimostra-) 
no al calorico ^ alla robustezza^ alla vivacità i 
1 differenza di quegli altri ^ <:he vivendo in 
luoghi chiusi , e non percossi vivattieiite dallai 
luce , appaiono torpidi , smunti , e dominati ivi 
^erto modo dalla pigrizia , e dallo squallore. 

A R tic O LO ir. 

. • ». ■ 

Della ProjHigazioné della lucei 

1490V JLia tace essendo corpo ( §. i483) ; utf^ 
pò è che impièghi succèssivi tempi per ^oi^t 
trappaasate successive parti delldf spazia; Il pri<« 
fno a scoprite una tal verità fu il Celebre Bo^ 
mer Astronomo Danese nel 1675^ seguito dak 




-istanza .i i i ^ -iciiaana :i ikuw 
T" ■*••■ :Tt(>rì ^reaire japresentaa Ja i ì 
". ■ za»' ' "foMe :ni3ra :ne a ace impiega 
.« Ti'Ti"'! i .-> iff-3riai ler scomie 1' in- 
;tftn liamfftro i#!i' ;rfiira leiLi Terra ; e con- 
jF^-irt^m-'n'^ -ti' iUi rii;aieae .ù spazio di S, 
31*111*1 '. 7 wf!ondi . e jiezza . jer trapaasara 
da S :ìi'5 3*i \ , oopare i B ; :he vai quanta 
Sìts per giungere dai Sole mio a noi. Questa 
bella , ed ìmereasante verità fu poscia eonfer- 
inaf^ nlMriornwnt^ n^iiranno 1728 dai celebre 
(radly mftrc« nn f^3n<1i««itno namero di la- 
ht/rìWl iMMrfj/iofti intornoall'aÀ^rraziose delle 
fl^ ftMf^f fa lualA rìialta daj^li effetti combi- 
Ét^^LffO*^' <t4(lii lu<rr», e di ((aello della Terra. 
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1491- Nell'atto che le ingegnose fatiche dei 
dichiarati Astronomi illustri rendonci sicuri del* 
la successiva propagazione della luce, ci fan ri* 
levare similmente l'immensa velocità, ond'ella xi\r. ir 
81 diffonde. Il diametro A B dell' indicata or- ^'s* 43.* 
bita terrestre uguaglia più di 68 milioni di le* 
gire, giusta lo stabilimento del Sig. de la Lande 
(§. 191): per conseguenza il semidiametro SA, 
oppur la distanza del Sole fino a noi, supera 
34 milioni di leghe, le quali si trascorrono 
dalla luce in poco più di mezzo quarto d'ora. 
£ poiché in siffatto tempo la Terra non iscor- 
re che un arco di circa 20 secondi nella sua 
orbita A B G ; si rileva, mercè di un calcolo, 
che la velocità , onde si muove la Terra , è a 
quella, con cui corre la luce, come 1 a io5i3 
non ostante che la Terra descriva circa 24629 
miglia nello spazio d' un' ora. Eppure , malgra- 
do una si prodigiosa velocità delU luce, è ta- 
le la distanza delle stelle fìsse da noi, che giu- 
sta il sentimento del Sig. de la Lande appog^ 
giato sopra dati non dispregevoii, impiega ella 
lo spazio di tre anni per potersi diffonder fin 
qui. Non per questo però dobbiam noi perder- 
le di vista un momento; imperciocché ove la 
lor luce sia diffusa una volta durante l'indicato 
tempo, i suoi raggi mantengonsi sempre este- 
si 'fino a noi, e vengono continuamente sup- 
pliti dalla nuova luce , eh* esse tramandano di 
mano in mano. 

1492. Il propagarsi, che fa la luce con una 
rapidità così immensa, ci dà IMdea dell' ecces- 
sivo grado di forza , ond' ella è scagliata : e 1 
non produrre ciò non ostante effetti assai no* 
tabili sulle sostanze dilicatissime, quali sono le 

Tomo IV. q 
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ch*ahri nstringa le palpebre nell'atto che ri- 
guarda un corpo luminoso, vedrà scagliarsi da 
ogni punto di quello, su cui fìssa Tocchio^ un 
fascio di raggi divergenti y i quali partendo da 
un apice, si estenderanno colla loro base ver- 
so deir occhio. 

,1496. Essendo cosi la cosa, ognun concepi- 
sce, che la luce è più densa a misura^ch'è più 
vicina al punto raggiante ; e quindi che la 5ua 
densità, ed efficacia^ si vanno diminuendo di 
mano in mano , eh' ella si discosta da quel tal 
punto; cosicché sono elleno nella ragione in- 
versa del quadrato della distanza del corpo lu« 
minoso y per le ragioni addotte nel §. 77 su T 
proposito della gravità. 

1497. O^^esta verità è capace di esser com- 
provata col mezzo di esperimenti. Il più sem* 
plice, e i più decisivo si ò quello di porre 
una candela sopra di un tavoliiio collocato in 
un' ampia galleria; di porsi un libro alla ma^ 
no, e di andarsi discostando tratto tratto da 
quella tal candela , fino a tanto che V efficacia 
della luce si minori al segno ài non poter più 
leggere il libro tirandosi un pa^so più indietro. 
Suppongasi, che una IH distanza sia d'una te« 
sa, ossia di 6 piedi. Discostandosi poscia ad 
una doppia distanza, ossia a quella di due te- 
se^ si troverà col fatto, che per poter nuova- 
mente leggere il libro non sarà suffìciente un 
doppio numero di candele , ma sarà d* uopo 
assolutamente di adoperarne quattro per esser 
questo il quadrato di 2, ch'esprime la distan- 
za già supposta. 

1498. Potrebbesi ricever eziandio sopra un 
•-^ano verticale la base di un cono di luce in- 
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trodotto in^nà étatizéi bujà perori foro pra- 
ticato in una finestra, e guarnito d'una |;ran 
letqte convessa. La detta base , ohe verrà rap- 
presentata su quel tal piano alla guisa di un 
cerchio luminóso, sarà maggiore ^ o minore, a 
misura che sarà quello più o meno discosto dal 
punto raggiante : e s' altri voglia misurarla co* 
metodi geometrici , vedrà esser ella proporzio*- 
nale al quadrato della distanza del piano dal , 
mentovato punto : e perciò la densità della ìli- 
ce , la quale si scema a proporzion che si ac-^ 
cresce il detto cerchio luminoso^ sarà nella ra- 
gione inversa de' quadrati delle distanze* 

i499« Quindi si rileva la ragione , per cui 
gli oggetti lontani si van perdendo di vista di 
mano in mano^ e si deduce parimente, che la 
densità della luce solare esser dee sommamen* 
te notabile prèsso al suo fonte ; sulla conside-' 
razione che malgrado la distanza di B4y e più' 
milioni di leghe ( $• i49^ )i giugne ella a noi 
bastantemente addensata per poter produrre 
un' azione sensil[)i]issima ^ qual' è quella di di« 
latare , e generar calore4 

i5oo. Diffondendonsi i raggi della luce alla 
guisa di tante rette , le quali divergono scarn-» 
fievolmente a misura che si van discostando 
dal punto raggiante ( $. i/\q4); dee necessaria- 
mente accadere, ch'eglino si andranno interse-' 
cando gli uni cogli altri neir intero tratto del 
lor corso j nel modo appunto che vien rappre* 
tentato dalla Figura 44* I^^r verità non si ^uò T/iv. il 
affatto comprendere come mai addivenir possa, ^^^' ^^ 
che tanti innumerabili raggi ^ malgrado T indi- 
cibìl numero delle loro intersezioni^ non si di- 
aturbino gli uni cogli altri ; e non divengarK> 
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impropn ^ renderci visibili que' punti , da cui 
vengono scagliati. L' itnpossibilità di poterlo 
chiaramente concepire trasse Madama du-Gha- 
stellet a dubitare; che la luce non fosse penetra- 
bile : ella stessa però, comechè seguendo le dot- 
trine Leibniziane riguardasse V impenetrabilità 
come un semplice fenomeno , e non già come 
un attributo essenziale de'corpi , conobbe Tim- 
proprietà del suo assunto , e propose candida- 
mente le ragioni , che lo contrastavanp, sicco- 
me può riscontrarsi nella sua Dissertazione sul 
fuoco. Di fatti è cosa del tutto assurda il ri- 
guardar la luce come un corpo , e pof creder- 
la spogliata dell'impenetrabilità, che le compe- 
te per essenza. Con ugual fondamenta dubitar 
si potrebbe della impenetrabilità dell'aria, scor- 
gendosi alla giornata , che tanti , e si diversi 
tuoni d' una sinfonia giungono Illesi all^ orec- 
chio y senza che le onde sonore ( $. 1 186) di- 
sturbinsi a vicenda : ciocché è ugualmente as- 
surdo y e insussistente. Quello , che ci ajuta in 
qualche modo a poter comprendere l'indicato 
fenomeno , si è da una parte V immensa sot- 
tigliezza de* raggi della luce ($. 1487), e d'al- 
tronde la di&tanza , che dee necessariamente 
frapporsì tra loro, avuto riguardo alla loro di- 
vergenza ( §. 1494 )• Possono dunque tra sif- 
fatti interstizi passar liberamente altri infiniti 
esilissìmi raggi di luce senza disturbarsi V un 
r altro. E quand' anche taluni di essi s' imbat- 
tessero per avventura con altri simili , ed in- 
terrompessero il lor corso, non per questo ces- 
serebbero d' esser visibili i punti raggianti , da 
cui se ne scaglia un immenso numero di al- 
tri. Oltre di che la seperficie d' un corpo lu* 



minosò non ci sembrerebbe piuito interrotta 
dal renderci invisìbili alcuni punti raggianti , 
nella guisa medesima che la superficie d'un ta- 
volino di marmo, d' una piastra di metallo , 
d' un piano di legno , ec. ; sembra del tutto li* 
scia I ed unita in tutt' i suoi punti anche al- 
l' occhio il più fino, non ostante che vi sia in 
quella un' infinità di pori , i quali cert^ente 
ci sono invisibili) poiché da essi non si lancia 
sopra di noi verun raggio di luce. 

ARTICOLO III. 

JOe* principi della Diottrica^ o sia delle leggi 

della Luce rifratta* 

i5oi. XJa luce 9 che scagliata da' corpi si dif- 
fonde per sentieri rettilinei attraversando uno 
' «pazio wòlo , tutte le volte che s* imbatte in 
. corpi diafani , o sia trasparenti ^ come sono 
inacqua, il vetro j l'aria, Tolio, ed altri simi- 
li» cui può ella attraversare da parte a parte , 
•offre un certo deviamento dalla sua direzion 
ipirimitiva ; e questo è ciò, che dicesi jRifrazio' 
ine» A siffatti corpi diafani dassi generalmente 
la denominazione di mezzi ; e diconsi eglino 
densi y ovverò rari , secondochè tro vansi essere 
più meno compatti. 

i5o2. La luce adunque siegue in questo ca- 
MQ quella legge, che abbiam veduto competere 
ad altri corpi ($. 36o):' anzi seguendo ella il 
pataral costume di quelli, non devia /giammai 
';dal suo diritto dentiere, qualora vien lanciata 
/ éntro ammezzi in direzion verticale; ma si ri- 
fjrange soltanto qualor vi cade obbliquamente. 



V' ha però questa éssenzial differenza, die lad^ 
dove tutti gli altri corpi passando da un mez- 
zo raro in un mezzo denso, supponiam dairarisi 
neir acqua, traviano dal lor sentiere primitivo 
con legge tale ^ che si discostano dalla perpeok 
dicolare alla superficie del mezzo rifrangente, 
che si suppone tirata pel punto d' incidenza ; 
ed al contrario ( §* S62 ) la luce $i approssima 
maggiormente a siffatta perpendicolare ; da col 
cominciasi di ragione a discostare , quando dà 
un mezzo denso trapassa entro di un raro, co* 
me a dire dalP acqua nelì' aria. 

i5o?. Queste verità essendo immediatamente 
dedotte dall' esperienza, reAdef si possono agef- 
volmente sensibili col mezzo di quella. Ponga- 
Ta¥. II. ^^ ^" primo luogo su gli orli del vaso , suppo- 
Fig. 45. niam di maiolica ABGO , un bastone E F in 
situazione orizzontale; e facciasi dallo specchiò 
G rimbalzar talmente un raggio di Sole, che 
cada a piombo suU' anzidetto bastone. Or sic- 
come r ombra , che un tal bastone dee neces- 
sariamente gettare dalla parte opposta, ossia sul ^ 
fondo del vaso, vedesi cadere esattamente sul« 
lo stesso sito, sì qualora il vaso è vuoto, che 
quando è pieno d'acqua, o d'altro fluido simi- 
gliante; non v' ha luogo da poter dubitare, che 
in entrambi i casi V accennato raggio di luce 
arrivi al fondo del vasa senza soggiacere ad al- 
cuna rifrazione ; altrimenti V ombra del basto- 
ne , eh' è da esao raggio circoscritta , dovrebbe 
aeeessariantehte cangiare la sua situazione. 
%So4' In secondo luogo, facendo uso del va- 
Fig* 45* «^ ABGD adoperato dianzi ; nell* atto , eh' egK 
è del tutto vuota , si faccia stare in un luogo 
esposto al Sole, talché i suoi raggi I, K, L, M; 



Hiìagliati oLMiqtiattìente stili' orlò C ]) , faccian 
ravvisare 1' ombra di questo nella parte N O 
del fondo del vaso. Tostochè il medesimo s'em- 
pie d'acqua, 1' ombra ^ eh* era in O N , vedeai ' 
passare in P Q. Segno è dunque ^ che i raggi , 
i quali andavan prima a drittura da I ad K ^ 
da M ad O^ ec; rifratti poscia nell' internarsi 
entro l'acqua, vengono diretti da & a T, da R 
a Q , ec. j accostandosi cosi alla perpendicola^ 
re G S. 

i5o5. Ch'egli acdada il contrario attraver^ 
Bando eglino un mezzo denso per' entrare in 
un raro ^ è facile provarlo nel modo , che qui 
siegue. Messa 5 per cagion d'esempio , una mo- 
neta nel sito r Q sul fondo dèi vaso A B G D J^*^- ^^' 
affatto vuoto ^ incominciate ad allontanarvene 
6no al segno y eh* ella incominci a scomparir 
del tutto. Supponiamo ^ che V occhiò si trovi 
collocato in T quando la moneta principia a 
rendersi invisibile. Giò fatto , empite 41 vaso 
di acqua , ed osserverete , che quella moneta , 
che non potea in verun conto vedersi' essendo 
r occhio in T , si renderà visibilissima anche 
qualora sia egli meno elevato , come sarebbe 
in 1. Dal che uopo è conohiudere , che il rag*> 
gio s b , il quale^ essendo il Vaso vuoto, pro- 
cedeva in su giusta la direzion rettilinea ^ T, 
rifratto poi dall'acqua contenuta nel vaso ^ies« 
so, devia da quel sentiere, e prende la dire- 
zione ài b I; altrimenti non potrebbe rendersi 
visibile air occhio collocato in I. E poiché b I 
è più lontano /di b TS dalla retta G S , che ti- 
rata pel punto d' incidenza G , e perpendicolo^ 
re alla superfìcie rifrangente CD; chiaro si 
«corge, che la luce trapassando da un mezzo 
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• gione , per cui un remo , od un bastone , im- 
■emerso in parte obLliquainente Tiell' acqua , et 
comparisce curvato a forma di un angolo, qua- 
lche fosse egli spezzato nel punto , ove coiuin- 
cia ad internarsi dentro di quella. 
. iSo/. Dalle cose fin qui riferite si concepi- 
sce benissimo onde accada, che il nascere, e i 
tramontar degli astri non si veggono seguire nei 
Ceinpi precisi , che risultano dal calcolo. Im- 
maginatevi uno spettatore collocato nel ponto J'f- "• 
A sulla superficie terrestre rappresentata da '^' * " 
BAC; e sia FG- vna porzione dell'atmosfera, 
che la circonda. Essendo il ifole H al dì sot- 
to della retta FD, la quale fa le veci del- 
l'orizzonte sensibile, che circoscrive i limiti del- 
la vista dello spettatore collocato in A (§.'2oy), 
non gli $i dovrebbe egli render visibile in ve- 
jtuti patto; poiché il raggio HG incontrerebbe 
l'ostacolo della Terra; e gli altri lanci,iti nella 
direzion simigliante , andrebbero a diffondersi 
negl' immensi spazj celesti , senza potersi diri- 
gere: air occhio del mentovato spettatore. Ciò 
nondimeno però, giunta il raggio HE ( e così 
e' intenda degli altri simili ) per sentiere retti- 
iitieo a toccare l'atmosfera nel punto E; e pas- 
sando da un mezzo raro, qual è lo spazio ce- 
leste ( il quale o è del tutto vóto , oppure 
trovasi ripieno di un etere sottilissimo ) in un 
mezzo denso , com' è 1' aria ; per la legge già 
esposta ($,i5o2) devier» egli dal sentiere £K, 
e seguirà quello di E A, accostandosi alla per- 
pendicolare. Per tal ragione l'astro H, d'onde 
il raggio procede , non vedrassi dallo spettato- 
re nel luogo vero, ove attualmente si litrora , 
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uia bensì in un luogo apparente^ eh' è t, gio* 
sta il prolungamento del raggio rifratto A E 
(j^. i5o6)* Laonde malgrado la reale esistenza 
di quell'astro al di sotto deir orizzonte ^ sem- 
brerà esso elevato al di sopra di quello di aoa 
quantità più o meno notabile , secondochè'la li 
densità dell' ària sarà maggiore ^ o minore , e |^^ 
conseguentemente il suo reirattivo potere più o 
meno efficace. Oal che vuoisi dedurre^ che qua- 
lora ci sembra ) che il Sole comincia ad ei^ 
varsi al di sopra del nostro orizsohte, egli esi- 
ste quivi soltanto in apparenza, poiché in lèal* 
tà trovasi abbassato notabilmente al di sotto di 
quello ; siccome d'altra parte quand'egli si soor* 
gè 9 che comincia a tramontare) ha già oltre** 
passati ida qualche tempo i limiti deirorìzzon^ 
te. Cosi. s'intenda degli altri corpi celesti,! 
quali per conseguenza non mai si veggono da 
noi nel sito in cui sono , ma sempre; più eie* 
vati; ond'è^ che gli Astronomi nel praticare le 
loro osservazioni su gli astri ^ sogliono tener 
conto deir errore prodotto dall' accennata rifira* 
zione y il quale essendo di circa 35 minuti 
presso air orizzonte^ va minorando tratto trat- 
to, finche in ultimo divien nullo nello zenit, 
d'onde i raggi vengono scagliati in direzione 
perpendicolare. 

i5o8. Di qui prendon l'origine TAurorai e il 
Crepuscolo, ossia quel leggiero, e dilicato chia- 
rore che illustrando vagamente Taria infino ad 
una certa altezza, non meno prima del rtaseere, 
che dopo il tramontar del Sole, non solamen- 
te ci presenta un bellissimo spettacolo co' suoi 
vaghi e variati colori , ma prolunga oltre a 
ciò la durala del giorno. Comincia V Auro- 
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• ra a farsi scorgere fin da quando il Sole tro- 

* vasi inferiore di i8 gradì al lembo dell' ori z- 
'■Bonie , ossia uii* ora e i>\à prima del suo le- 
'rvare; 5Ì fa qnindi [liù sensibile di mano in 

Sno fino a tanto che il Sole spiega , e disve- 
col suo nascere tutta la sua vivacità^ e'I suo 
Inorante splendore- 
l5og. L'angolo A B D , form:ito dalla per- ^ 
idicolare BD, e dal raggio di luce AB, che 
«' interna nel mezzo K S T V , dicesi angolo 
d' incidenza ; siccome 1' angolo E B C , forma- 
to dal prolungamento della stessa perpendicola- 
re, e dal raggio rifralto BG , si denomina an- 
gaio di ri/razione; ed AD, E G , sono i loro 
rispettivi seni. Or egli e materia di fatto, che 

Sualunque sia I' inclinazione, con cui ìl raggio 
B vien lanciato dentro d' un dato mezzo , 
1^' indicali seni hanno sempre una ragion co- 
lutante tra essi: cosi passando egli dall'aria neU 
l'acqua, il seno d'incidenza AO sarà a quello 
Mi rifrazione £ C, come ^ a Z; inguisachè se 
l'inclinazione di AB sarà tale, che AD sia di 
X2 linee, £C sarà certamente di 9. Nel pas- 
sar dall'aria nei cristallo, A D e ad E C, co> 
me 3 a 2 a un di presso, ossia come 1^ ad ■■; 
laddove nel passar dall'aria entro al diaman- 
te è come 5 a ■a ; e cosi del rimanente. Quan- 
tunque però il rapporto tra i mentovati seni 
sia inalterabile nel passaggio , che fa la luce 
per un determinato mezzo; atilladimeno la quan- 
tità della rifrazione è maggiore , o minore , a 
norma della diversa natura , ossia del vario 
rifratlivo potere de' mezzi differenti. General- 
uiente parlando , ne' corpi incombustibili ella 
si aumenta eecondochè i mezzi hanno mag- 
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gior densità; trattandosi poi di corpi comlilh|(^' 
stibili, la rifrazione è nella ragion eompostiP. 
della loro densità e della infiammabilità* Quia-I^ 
di è , che il chiarissimo Newton osservando il|^^ 
lifrajttivo potere del diamante , e dell' acqua , 
conghietturò ^ che il diamante fosse xina sostane 
za combustibile, e che T acqua in sè'contenei» 
se un principio infiammabile. Ed in fatti è ora 
dimostrato da* Chimici, che il diamante si bn^f^ 
eia, e si volatilizza, senza lasciar di sé verun 
residuo; e noi abbiam già veduto che uno de' 
principi deir acqua è T idrogeno^ eh' è attissi- 
mo ad infiammarsi ( ^. 1256)* 

i5io. Internandosi i raggi della luce da uno 
in un altro mezzo: dopo <di aver sofferta T in- 
dicata rifrazione ($é i5o^ ) , prosieguono sd 
attraversarlo per sentieri rettilinei tutte le volte 
eh' egli sia di ugual densità in tutta la sua mas* 
sa f come effettivamente si è V acqua , 1' olio, 
ed altri fluidi di simigliante natura. La cosa 
pero va tutt' altrimenti ne'Quidi di diversa den« 
sita, com'è l'aria, la quale abbiam veduta es* 
ser variamente densa nelle varie altezze al di 
sopra della superficie terrestre {$. 785). Per la 
qual cosa si rende chiaro, che i raggi traman- 
dati da' corpi celesti , oltre alla rifrazione , a 
cui soggiacciono nell' internarsi dentro Tatmo* 
sfera ($. ^5o7), debbono soffrire parecchie al- 
tre nel discender fino a noi ; e quindi che il 
lor sentiere è veramente tortuoso; comechè poi ^ 
le direzioni parziali dall'uno all' altro punto di 
rifrazione sieno effettivamente rettilinee. 

i5ii. Immaginiamoci ora, che un raggio di 
luce già rifratto per essersi internato in un mez- 
so più 4en8Q torni ad uscire da quello per Top- 
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^^taiite dal vertice B delia lente per T intiero 

^iaiuetro BD deir anzidetta sfera. Ciocche ci 

somministra un mezzo agevolissimo e sicurp 

-Pet poter rintracciare il foco di qualsivoglia 

-lente piano-convessa. 

i5i6. Il medesimo effetto succede eziandio ^ 
>^^gli anzidetti raggi paralleli vadano a cadere 
^opra d'una lente convesso-convessa : col solo 
-divario die laddove nella piano-convessa vanno Tav. ii. 
eglino a concorrer tutti nel punto D, in di- ^' * * 
-Amanza del diametro della dichiarata sfera; nel*^ 
«.1^ convesso-con vessa MNO sì vanno a riunire ^'s* 49. 
punto P, eh 'è il centro- di MN^OX; in gui- 
che il foco in questa specie di lente e distan«- 
^ dal vertice ^ pel semplice raggio della sfe- y 

a, di cui la convessità MNO trovasi essere 
vn, segménto. 

iSi/. Ciò però vuoisi intendere qualora le p. 
'^:;^Dvessità MNO, MRO sieno amendue uguali; 
ii|^DCÌQssiathè in caso contrario il metodo per 
«J^eteroainare la distanza focale, si è tjuello di 
iUf idere il prqdotto de' raggi di entrambe le 
■jBliiivéssità per la metà della loro somma: poi» 
1(11$ il quoziente esprimerà la distanza richie» 
Étjtu Cosi, per cagion d'esempio, se il raggio 
4i MNO sia di 12 pollici, e quello di MRO 
ip^ di otto; moltiplicando T uno per T altro , 
Il avrà per prodotto 96. Laonde' dividendo 96 
(^' è il prodotto de' raggi , per la metà della 
][fffo somma, cb'e 10, il quoziente 9 7^^ espri- 
merà la distanza focale della, lente MNO dai 
lOTt^ce N. 
* . . i5iS. In' grazia di coloro che non volessero 
fj^x oso de' metodi fin qui proposti per poter 
determinare il foco . d' una lente dell indicata 
^ Tomo JF. r 
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specie , proporremo brevemente un metodo meéi 
canìico ugualmente certo e sicuro. Prendasi k 
lente, sia ella piano-convessa, oppur convesso' 
convessa^ e tenendola esposta a' raggi del sole 
contro d'un piano qualunque biancheggiato, si 
accosti, oppur si allontani da quello fino a tan- 
to che i raggi ch'ella r^tccogli^, vadaifo ivi a 
formare un picciolo cerchio luminoso, ch'eia 
immagine del sole. Ridotto che sia coCesto cer- 
chio alla minima picciolezza possibile coirao> 
costare o discostar la lente, la sua distanza dal* 
la lente medesima ci esprimerà il foco di essa. 
Si pub ottener questo similmente coiravvicina- 
re, od allontanare la lente dal muro d'una stan- 
za ,^ anche quando non vi sia sole^ fino a che 
^ scorgasi quivi dipinta con distinzione^ o in tut- 
to o in parte ^ una finestra o un altro simile 
oggetto che le stia a rincontro. 
Ttv. TU iSig. Toscìachè i \raggi $V^ TP ec, si van- 
^^S' ^9* jjp 2^ raccorre nel foco F /s'egli 'a Vyien mai 
che non si presenti loro alcuna sorta d'osta- 
colo, atto ad impedire il lor progresso, s'in- 
tersecano quivi scambievolmente, e quindi pro- 
sieguono il lor corso nelle direzioni PX, PV 
ec.y cosicché si rendono divergenti: e se mai, 
essendo essi in tale stato, vengasi a presentair 
loro un'altra lente convessa VX, sono da quel- 
la rifrattà in guisa, che n'escono poscia parai* 
leli, corrispondentemente a ciò che si dichia- i 
rerà or ora , e nel modo che si scorge nella 
qui annessa figura. 

i52o. Per la stessa ragione, per cui i raggi 
FG y KL ec. , i quali cadono in direzion pa- 
rallela sulla lente pianorcon vessa ABC> <lopo 
la rifrar.ione rendonsi convergenti, e si van tutr 
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ti ad unire nel foco D^ in disUnza deirintie- 
to' diametro della sfera^ di cui ABC è uh seg*- 
ttieiitO) dee necessariatiieAte avvenire^ che varj 
Tàf;gi di luce, ì quali partendo divergenti dal 
punto D (^ome sono appunto tìL, DG^ e i lo- 
ro intermedi), vadano ad attraversare la lente 
mcKlesima, debbono uscir fuora da quella in 
direzion parallela, come sono LK^ GF, e tut- 
ti quegli altri, che tra essi si frappongono, tla 
qual cosa avvenir dee ugualmente nella lente 
con vesso- convessa MNO tutte la volte , che i ^^s* 49* 
raggi partano divergenti dal punto F; eh' è il 
eentro della sfericità della lente* 

i52ié Che se il punto raggiante sia collocato 
in maggior vicinanza dalle accennate lenti di 
quél che sono i ^loro rispettivi fochi D e T; in ^\^' ^^' 
tal caso i raggi da esso lanciati , coire ognun ^'^' '^^' 
vede, tra sé divergenti » proseguiranno a diver- 
gere più o meno, secondochè il detto punto sa- 
rà più meno vicino a quelle tali lenti : e per 
difetto della loro unione neppure in questo ca- 
so si formerà veruna immagine di quel tal pun* 
tu. Ove poi il punta raggiante fosse più distdn- 
M dalle lenti di quel che lo sono i loro fochi, t»v. h. 
éom*è di fatti il punto £, ch*è molto più di- ^'S- »°- 
' tcoato dalla lente CB di quel che sia il foco 
P, i -raggi dopc^ d'essersi rif ratti uscirebbero 
dalle lenti con convergenza . più o meno notabi- 
le^ atta a farli riunire in un punto^ la cui di- 
stanza dal vertice di quelle è maggiore o mi- 
qore> secondochè il detto punto raggiante è più 
pfoésimo o più discosto da'rispettivi lor fochi: 
ed in cotal punto di unione formerassi V imma- 
gine del punto raggiante testé mentovato. £ 
«^oichè siegue lo stesso d'ogni altro punto A, 
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lSi$. Benché i raggi tramandati d^l scie, t 
dagli ahiì corpi c«lulì. Tengano a .noi ajsai di- 
verganti (jj. i49<f?] aiteu nondimeno la «termi- 
nata lontananza di tali astri, riguardar n <<>. 
gUono dagli Ottici cerne tra ■« paralleli. Or 
poiché i raggi paralleli rifratli da lenti piano- 
conreue, oppur eonveue da entrambe le parti, 
vanno lutti a concorrere in un punto, che ii>-I1b 
prime è costituito nell'eatremiià del diametro 
($, i5iS), e nelle seconde nel centro della lo- 
to convessità ($. i5i6ji n« dee neceiMiiamenta 
•eguire, che còlette specie di lenti esposte a'rag- 
gi solari li faranno convergere nel loro foco: 
in forza di tale unione dovrà crescere la loro 
intensità, e dovranno easi conseguentemente ren- 
«lersi più attivi. Ecco la ragione, onde avviene, 
che parecchi corpi combustibili posti al foco di- 
chiarato veggonst divampar nelf iitante. Egli è 
cosa trivìalissima l'accender l'esca, la polvere, 
il legno, mercè di picciolo lenti ordinarie del- 
la riferita natura: magli effetti, che si produ- 
cono da lenti particobri d' nna notabile gran- 
dezza, tono veramenis ammirakili. fi' celebre 
nella di Paiigi c^rti^tr» di Me d« Berniere , 
~~^di J%|f^daine , th* U fe«« oo^iruire 
Mmat^ dì doe ««gmfnti di 
pi pw via dtl forò orlo 
lJ«_g^fi(;o?rj nn al- 
|[iman< franv. 
Esposta 
•fante paree- 
s fonde nel 
■' argento , • 
fdi«(-fn)e dal 
\Ì9a,. a I». 
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F, tCy collocato al di là deiranzidetto foco D; 
è agevole il dedurre, che i raggi tramandati 
da* ponti visibili di qualunque oggetto (asppoa- 
gasi AF) collocato in quella tal distanza, si an- 
dranno a raccogliere in altrettanti pnnd com- 
spondenti neir opposta parte della lente, oTe 
rappresenteranno al vivo T immagine di esso, 
nella guisa appunto che i raggi AG j AB , AL , 
si uniscono in I ; £G , EL, £B , si raccolgooo 
in H; ed fC, thy FB, vansi ad unÌEe nel 
punto 6. La qual cosa succedendo ngnalmeate 
per rapporto ai punti intermedi, l'intiero og- 
getto àÈF vedrassi rappresentato in GHI, quaiw 
tunque tutt'al rovescio ; e ciò per cagione della 
scambievole intersezione de' raggi mentovata nel 
§. i5iQf come si ravvisa nella Figura. 
Ttv. IT. i522« In questo caso la distanza dell' imma- 
Fis- ^^' gine Gì è sempr/e reciproca a quella dell'ogget* 
to AF: intendo dire, che a -misura che Togget- 
to AF.si accosta alla lente GB, l'immagine 61 
se ne discosta : e co6Ì a vicenda. Giusta la prò» 
porzione di^ un tale allontanamento si aumen* 
t^rà eziandio la sua grandezza lineare; ossia 
la sua altezza , e larghezza ; conciossiiichè per 
ragione della simiglianza de' triangoli GLI, A 
LF, AF, ch^è id lunghezza dell' oggetto, è a 
Gì, eh' e la lunghezza delPimmagine, come A 
L, oppure £F, eh' è la distanza dell* oggetto 
dalla lente, e a GL, ovvero HL, eh' è la di- 
stanza dell'immagine dalla lente stessa. Quin- 
di è poi , che la superfìcie deir immagine G I 
sarii come il quadrato dell'indicata sua distan- 
za dalla lente GB, e la sua solidità in ragio- 
ne del cubo della distanza medesima , siccoma 
vien dimubtrato in Matematica* 
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re i raggi paralUii , è rendono paralleli i rag- 
^ divèrgenti {§. i5i6, i520 )• 
re 1529. Dall' essersi detto costantemente in 
.^otto il tratto di questo articolo , chje i ' raggi 
ridi luce scagliti sui varj mezzi vengono a sof- 
frire ana data rifrazione *, sarebbe erroneo il 
dedurre , che tutt* i raggi ^ che sopra di essi 
«i tramandano , vadansi a rifrangere. S* egli è 
pur vero , che non ci si può render visibile 
Terun punto di un oggetto, senza che da quel- 
lo ci si tramandi airocchio un raggio di luce ; 
« s'egli è dosa indubitata che noi possiam ve' 
^ere l'interna sostanza d* una lente ^ una mas- 
Wa d* acqua chiara fino al suo fondo , e cosi 
dltri corpi trasparenti ; non si durerà fatica ^ 
persuadersi^ che tra i varj raggi tramandati su 
-varj mezzi alcuni si rifrangono, e gli attraver- 
sano da parte a parte, altri vengono rimbalza*' 
ti indietro dalla loro superficie , altri dal lor 
fondo , e da tutte le parti intermedie , poscia- 
chè vi si sono internati, e sono stati quivi ri- 
fratti: ond'è poi ch'essi ci rendono visibili co« 
teste parti accennate. 

i53o. Parecchi fisici son d'opinione, seguen» 
do le idee Cartesiane, che il devinmento , cui 
soffre la luce nel trapassare diversi mezzi, deb- 
basi attribuire alla sensibile alterazione prodot- 
ta nella sua velocità dalla varia resistenza dei 
mezzi stessi , siccome abbiam veduto accadere 
negli altri corpi ( $. 362 ). £ poiché a tenor 
di questa ipotesi,^ trapassando la luce da un 
mezzo raro in un densp, dovrebbesi discosta- 
re dalla perpendicolare, come si è detto ($. wi\ 
attengonsi eglino al partito di dire eh* el- 
la passa con maggior libertà pel vetro , per 
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Ilio insigne delP ingegnoso Fark'er lo ha tratto, 
non ha guari,, a fonder delle lenti ustorie di 
grandezza notabilissima ; ed ha egli avuto in 
ciò un si felice 8ucce630 , che inercè la loro pro- 
digiosa efficacia praticar si possono esperimenti 
d'ogni sorta, ove altri rìchiegga unp vigore 8trao^ 
dinario ne* raggi solari. Ve ne ha similinente 
due Ben grandi, e famose insieme combinate 
nel ricco gabinetto di macchine dell^ B. Acca-> 
demia Milita|:e di Napoli (a). 

i524' ^^1 f^^ u9io/ai uli ipecue di {entinoii 
si vede giammai, che i raggi rifratti vadanq 
poscia a concorrer tutti in tm sol pun^ , come 
ili è di sopra dichiarato ; ma si scorge costan- 
temente^ ch'essi foraà^no un picciol uiano cir- 
colare^ più o meno grande a tenore delle cir* 
costanze. Ciò procede ptincipalmùenté ^B\\à con* 
vessità della lente, la quale fa si, che i rag<i 
gì vicini air asse yadansi ad unire in un punto 
più lontano dal suo vertice, di qae| che sieno 
gli altri punti , ove concorrono insiema i raggi 
prossimi ali* orlo. Al "che si aggi^gne poi la di* 
versa rifrangibilità de' raggi stessi, come »i di«» 
X'à un poco più innanzi. 

i62j5. £' ovvio t immaginare , che a cose par 
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(a') Questa s^ùpcrba collezione ^i Macchine destioata ali* i- 
strucione della gioventù militare inantenuu a Regie spese nel- 
le suddetta R. Accademia., fu fatta da me tòstruiie in InghiU 
terra dagli Artefici più illust/'i , ed ora che S. M. mi hi ono- 
rato del comaadP d^U' Accademia medesima ^ ha voluto arric<t 
chirla ulteriormente) aggiungendovi tutte gueue Macchine , 
che serbavansi nel R. Museo di Ctpodiraonte. V'ha ^r« questtt 
ali* infuori delie due lenti accennate, due 'grandi spec.chi osto* 
ri di metallo^ una Macchina per le forze peótrali / ;bd uo*sl- 
trs con varie potenze meccaniclie , entraiibe ftegUtk di oroa> 
mento di finissimo lavoro, uo Telescopio binocolo, ed alti* 
^imiyKanti* . 
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^ quanto è più piccolo il detto cerchio Iitnù- 
IIK>, ovvero il foco di una lente , ttltreiliitilo 
fece il suo potere di abbruciare , poiché i 
Kgi vi si addensano vìe luaggiormente. Chu 
Ero lajleiitilà de' raggi raccolti dalla lente sa- 
alla naturai densità de'ra^gi stessi, onde ^ori 
pelati su quella , come i'aja , os«ia la superB- 
I .della lente , che li riceve , ali' aja dell'im- 
isgitie circolare del foco (^. ì5'2^y. e conser 
giientemente il naturai calore dei raggi eolari 
iarù al calore, ch'essi hanno nel loco della len- 
te, come la superficie di i[ues[a alla superficie 
di iiuello. Or constando d:iU' esperienza , die il 
calore del fuoeo eli legna supera di 35 volte 
il iiiassiiiio calor del soie , è naturai il conce- 
pire, che per far si, clje una lente sìa alta a 
produrre un calore uguule n quello del tuoco, 
uopo è assolutamente, ch'ella >:ondensi di tan- 
to i raggi della luce, che la superficie del Eyo 
JEb<:o ( che altro non è se non se una piccìola 
immagine del sole) uguagli ,'■- della superficie 
della lente, Ond'e poi che a misura che il fo- 
co si andni minorando, si accrescerà la sua «f- 
fìcacia al di sopra di quella del fuoco indicato. 
Tara^onando dunque amendue le dichiarale su- 
perficie si potrà agevolmente rilevare il rappor- 
to tra il naturale calor del sole, ower del fuo- 
co, e quello che vien prodotto dalla lente. 

i5-26. Dall'esame delle Itnli convesse uopo 
k passare a quello delle concave. Suppongasi 
dunque, che il raggio £F cada sulla lente pia- 
no-concava ABC in direzione parallela all'as- 
se DB. Essendo I K la retta perpendicolare al 
piano rifrangente ABC; giunto il detto rag- 
gio in F, uopo è che travi! dalla sui direzio' 
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Tay. tu vi Ottici K, il quale introdottosi appena déiitlt 1^ 

p'6* 53* Jf orbita , ofiia nella cavità ossea , destìnatarp 
dalla snatojra per comodo ricettacolo deU*oe-l^ 
chio ,v diveste la sua- polpa ' della diora epià\i 
madre-j che son due membrane, che lo tei^ 
no avviluppato, per quindi espanderle tntt* al- 
l' intorno, e conformarle .alla guisa "^^ nn pic« 
ciol globo. Figuratevi dunque prima di tutto 
la dura madre ridotta . a formare il primo hi- 

Fig. s3* ^olto. esteriore dell' occhio , ABG , a cui si dà 
il nome di Sclerotica ^ ossia ^i Cornea epa* 
ca» Lascia ella però un foro notàbilissimo AC 
nella sua parte anteriore^ il quale vien coperà 
to da una membrana sferica alquanto premi* 
nente A F G, che alla guisa del cristallo d'un 
oriuolo vi s' incassa appuntino , e vi- rimane 
fortemente aderente* Essendo questa traspareiH 
tissima al par di una lamina di corno assotti- 
gliata con diligenza ; ed essendo formata in si- 
mil guisa di parecchi strati strettamente affal- 
dellati V un sull'altro , si stiol denominare per- 
ciò Cornea trasparente^ a differenza della Scle- 
rotica, che abbiam detto essere opaca. Taluni 
han creduto, eh' entrambe siffatte membrane 
fossero la stessa cosa. Parecchi negano d' a I- 
tronde, che la Sclerotica, e Taltra membrana 
sottoposta di cui or ora parleremo , sieno una 
continuazione della dura e pia madre ^ siccome 
noi ^bbiam proposto di riguardarle , e a dire 
il vero v'è da ragionare sopra di ciò in prò e 
centra. 

Tav. il. i5S3. Tutta r interna superficie della Scie- 

**' "' rotica trovasi foderata dalla Coroide or Boh, 

derivata , siccome alcuni credono , dall' espan- 

•^ione della pia madre ( §. i532 ) : la sua fac- 
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ia riguardante Ja Scleroticai alla quale ai' con- 
lagne mercè d*una tessitura cellulare, ugual«» 
aeote, che per via 3i nervi, e di vasi sangui** 
ni y è tinta d' un bel bero. Si die' il nome di 
membrana Ruyschiana ad una rete vascolosa 
li ammirabile struttura, che ricopre da per tut«^ 
o la divisata faccia della Coroide. Giunta quo- 
ta in picciola distanza dall'orlo interiore del- 
a Sclerotica immediatamente imito alla Cor- 
ica ( $. i532 ), vi si attacca intorbo intorno 
»er ^via di un forte tessuto cellulare , a oui si 
là poscia la denominazione di Legamento cir 
'Ifare, ossia di Anello cigliare: indi spanden* 
osi in giro da'varj punti di quello in direzio- ^^^^ n^ 
B verticale» costituisce una specie di diafram* Fìg. ss*' 
^a , ossia di . trammezzo ' r ab o ^ quasi parai- 
ìlo> al piano della Cornea A F C. Trovasi egli 
uernito d- un foro circolare a bj che dicesi 
^upilla, atta a dilatarsi, oppure a ristrignersi 
econdochà si richiede una maggiore , o minor 
[uantità di luce , per via di alcune fibre , le' 
uali partendo alla guisa di altrettanti raggi 
[alla circonferenza del dichiarato trammezzo , 
porgonsi fin presso alla circonferenza della Fu- 
illa; ove diramandosi, la circondano iftimilmem- 
t intornp intorno alla foggia di un anello* 
ì* chiaro, che contraendosi le prime, uopo è 
be la Tupilla si dilati ; laddove forz' è , che si 
istringa mercè la contrazione delle ultime* 

i534- Siffatto trammezzo , che non senzà^ 
agione piace a molti di riguardare come di 
aifticolar natura, e non già come continua-* 
ione della Coroide ( §. i533 ) , vien formato 
a due membrane , messe a ridosso Tuna del^ 
altra. I4 anteriore variegata di differenti con 
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fa prendere la figura d'un globo. Dieesi questa 
Umor ifùreOf e somiglia di molto il bianco di 
un uovo 9 anche in genere di consistenza: del 
resto la sua gravità specifica ^ e '1 rifrattivo 
potere y eccedono di poco quelli dell* accpa. 
£* avvolto anch'esso da una finissima membra- 
na, detta hyaloide, ed -ha una picciola cavità 
nella .parte d' avanti , che in se riceve ed ab- 
braccia la faccia posteriore della lente cristallina. 
i538. Dichiarata a sufficienza la struttura 
interna dell' occhio per quanto richiede il no- 
stro proponimento 9 altro non manca per poter 
intendere il meccanismo della vista , salvochè 
r applicazione/ delle teorie , dichiarate negli 
Articoli antecedenti. 
T^t. II. '1539. Per la qual cosa egli è ben di risovve- 
nirsi ch*essendo rocchio. ABC rivolto all'og- 
getto E , da ciascuno de'punti di cotesto verrà 
scagliato un fascio di raggi divergenti e E d 
( $* 1 494 )ì c^i chi&meremo d'ora innanzi Pen- 
nello luminoso. Giunto questo alla Cornea A€, 
il raggio di mezzo £ F, ovvero il suo asse, a 
cui si dà il nome di Asse ottico, attraversando 
perpendicolarmente sì la Cornea anzidetta, che 
la massa degli umori dell* occhio , andrà per 
certo irrefratio al punto B della Retina. Se i 
rimanenti raggi E e ^ E d ^ ec ; soggiacessero 
airistessa sorte, andrebbero essi innanzi secon- 
do le direzioni e H, d Gì e conseguentemente 
impediti dall'Iride r ab o^ non potrebbero in- 
ternarsi dentro la Pupilla a b. Che però avendo 
la saggia natura costrutta la Cornea di densi- 
tà differente da quella dell'aria, d'onde proce- 
dono i detti raggi ; ed avendo inoltre ripiene 
^eir umore acquoso entrambe le camere , an- 
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^ tenore^ e posteriore r, ed n m ($. i536 ),* 
^ uopo è , chd quelli deviando dal lor sentiere ^ 
^ ed' approssimandosi alla perpendicolare ($. i5o2), 
prendano le direzioni ce, e d s', cosicché trapas- 
' sando al di la d^lla pupilla, vanno à cadere 
sulla lente cristallina es, Scorrere^bbero eglino i 
eentieri sg^ ehj se penetrandola non venissero 
a soffrire alcuna rifrazione: ma poiché essendo 
la*- detta lente più densa dell'umore acquoso, è 
lofza che di bel nuovo si avvicinino alla per- 
pendicolare, verranno essi tramandati fuora lun- 
go le rette s B y e B , anche in virtù del li^ 
frattivo potere dell'umor vitreo; talché andran- 
no finralmente a concorrer tutti nel punto B^ e 
dipingeranno quivi T immagine distinta del pun- 
to £, da cui vengono scagliati. La qxial cosa 
succedendo ugualmente per rispetto agli altri 
punti del supposto oggetto, può comprendersi 
lienissimo com'egli si; renda visibile in tutte le 
eue parti air occhio stesso A B C Siffatta pro^ 
gressione de'raggi tramandati da'vari punti duu 
oggetto, e quindi schierali in fondo all'occhio 
al di sopra della retina, vedrassi chiaramente ^^^^ n^ 
' rappresentata iiella Fig. 54 , ove i varj pen- Fig. 54- 
nelli luminosi A B, C D, £ F, lanciati da'vo- 
rj punti 6, H, I, del T oggetto rifratti, e in- 
crocicchiati nella lente cristallina N'O, vanno 
a dipingere la 'Sua immagine nei rispettivi pun* 
<i K, L, M, della relina, e conseguentemente 
ìli situazione rovesciata. 

154^. Gli espeiimenti ci fan palese, che tut- 
i'i punti raggianti, il cui foco va a ferire non 
già la retina, ma bensì il tronco del nervo ot- 
tico, da cui quella si dirama , ci si rendono af- 
fatto invisibili; e ciò per cagione dell' aiteria 
Tomo IV» s 
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centrale , onde abbiam detto ( §• iSZB ) essm^ 
occupato il suo asse. Questo fenoo^no avvM 
molto sovente nell'atto che vediaiBo; e quindi 
o tutto y :0 parte di taluni oggetti ci ai ieadé 
invisibile in quelllstante : ma è tale U m'pbili- 
éà dell'occhio , eh* èssendo un tal effetto di cot- 
tissima durata , non ci si tende sensibile à ve* 
i*un patto ,^ nella guisa medesima , che neppt» 
ci accorgiamo dell' istantstnéa céòhày che in noi 
cagiona il rapidissimo chiuder del patp^he. Nol- 
laidiraeno peror si può agevolmente cfèé trarre ta- 
lUtuazionif di far in modo ^ che U foco d' un 
fascio qualoo^ttò.di raggi vada a fetiré il ceA- 
fro del nèrvo ottico, coi la NatnraC ha piovvi* 
da mente collocato verso un angolo del fondo del* 
r occhio y^ accostafitesi al naso. Io' togUo attao* 
6are tre pezzettini di óiarta rossa a un aivro biaii» 
.W airalcez:^a dèlia mia tesfa/ e alla distanza 
di citca^ uh p^Imo run.dàiraliró'^ falche for- 
mino una filar ofizzónfale. Già fatto , mf ritiro 
indietro dal muro per' circa quattro pafnif y è 
chiudendo con una mano Toccbio destro^ rivol- 
. go il sinistro al pezzetta di carta ,^ eh* è a de- 
stra r mi si rendano visibili tiel tempo' stesso è 
questo pezzetto, e T altro, eli' è a éihìstra; ma 
quel dr mezzo scomparisce del tutto ^^ come se 
egli non^ vf fosse sulla faccia def muro: i^e te- 
none, aperto Io stess" occhio , lo dirigo it pez- 
zettino^ di mezzo ) scomparisce soltahtcr qóello' 
di sinistra* Se finalniehte chiudo Y occhio sini> 
atro y e col destro fissò Io sguardo al pezzetti- 
no di sinistra, veggo quésto ^ e T altro y cfre a 
destra , ma perdo affatto di vista if pezzettino 
di mezzo; per esser eglino in quelle tali posi* 
zioni deir occhio diametralmente opposti al cen- 
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fero del nervo ottico. It principal requisito per 

tiiiscire in questo esperimento si e quello difià- 

Har dèietmìnatarj ente i' occhio^aperto sii '1 pez«> 

jtettino ihdicàtò iti quésta regola, e nori rigu^r* 

ftaire T altro, che dee arìche coltiparirè, ae non 

bolla coctd dèli occhio. Fino a tanto, che ìibn 

6Ì sarà acquistata qdesta pratica^ sembrerà the 

V esperì itìèntò non sia piihto ritiscibile. 

, t64i» S" egli aVvieh mai , che la convéssiià 
della èòrhea vetigasi ad accrescere per là gran- 
de dbbohdahza degli umori; oppùr che il pote^ 
te rifrattivo di dotésti si Tenga ad aùmehtare 
pei raccrèéciiita loro. derisila, o per altre cagio- 
ni; se iitìatiiieigite là lente cristnllitia réhdejn più 

ontaria dalla retiiià di quel che si iiehicjde per 
far òhe i raggi si vadano ad unir sopra di i\neU 
la ; rie dovrà nedessariarpenté seguire , ctie i) pe- faV; ff. 
iiello luminosp b A e , sc^tgliato dal pùnto A ^'s* ^^' 
incollocato in qualche distanzia , àarà ivi rifraito 
à tal segnò, che i suoi raggi Ar^ Asy andrari- 
j)ó à condorrere.nei puntò y priiba di gitìgnetd 
alla Retina; ond^èchè dopò di èssejrsi scambiè* 
Volitiènté incrocicchiati in tal plinto ^ procède-* 
fanno rièlle dirèzjòhi f in^ / h^ ed andando ad 
^cuparé in quella lo spaziò in Hj tion potran- 
no ivi produrre lai vista distinta del putito A. 
Ouèsta viziosa dièposizioiie delle parti dell'oc* 
chio molto frequetite ad incontrarsi he* giovani ^ 
éicesi Miopia y e Miopi si dicoii coloro , il dui 
òcchio è conformato in tal guisa. Costoro han 
|>er costóme di riglirdare gli oggetti assai da vi- 
dnò; ploichè in tal caao essendo i raggi lancia* 
ti còri maggior diVei'génza, come apparisce dalla t«v. \U 
ftg; 64, ove i raggi P 8, Q S, dotio assai più ^'^^^^ 
divergenti di G S, I S, noti «iranno forzati ad 



276 . 

^ iinirii fi totVj dalla gran rifrattiTa potenza dek 
le pani deirocchio, e qaindi il ler foco potrà 
giugnere infino alla retina ^ e dipingere qoivi 
una immagine distinta ; scorgendosi merce le 
lenti artifiziali, che Timmagine del corpo lami* 
noso, da* cui raggi sono elleno investite, fasd 
tanto i>iù chiara, e distinta, quanto più si mi- 
nora la superficie del cerchio laminoso , che 
rappresenti il lor foco ( §. i524 ). 

1542. Tutto il contrario accade ué'Vresbitif 
ossìa in coloro, il cui occhio per cagioni affat<» 
to opposte a quelle ^ eh:; si son mentovate nel 
§. antecedente, ha un potere rifrattivo poco no- 
Tiv. I. tabile; cosicché i raggi, esempigrasia, del pen«i 
^<s* 17- nello m A n non essendo rifratti a sufficienza, 
andrebbero a concorrere nel punto B al di là 
della retina : ma poiché il proceder tant' oltre 
viene loro vietato dalle membrane componenti 
il fondo deir occhio , vanno ivi ad occupare io 
spazio ^ e , e quindi rendonsi disadatti a for-r 
mar V immagine del punto raggiante A. Questa 
viziosa disposizione dell' occhio è assai comune 
a- vecchi, in cui le parti dell'occhio stesso so^ 
glionsi alquanto appianare per cagion di scar- 
sezza di umore. Di qui è che i medesimi pos<r 
sono veder bene gli oggetti lontani ; conciossia- 
chè i raggi tramandati da quelli essendo natu* 
ralmente più convergenti, malgrado il lieve po- 
tere di rifrangere del loro occhio ^ andranno 
Jf^sV' unitamente a concorrer sulla retina. Cosi i rag- 
^' gi 6 S, I S, tramandati dairpggetto 6 I, col- 
locato in notabile distanza dall' occhio RIiT) 
sono meno divergenti de* raggi PS, Q S , tra^ 
mandati dall'oggetto P Q, che si ritrova in 
maggior vicinanza air occhio divisalo. . 



^77 
', iS4^. lia sbìenidL della natura ci foroisce 

' fle* mezzi agevolissimi per poter rimediare a 
siffatta, sorta d'inconveniènti. Ricorre ella tosto 
•ài potére delle lènti; e propone a^VIiopi gli oc- 
rthiali formati dalepti eoncave , ecfe a' Prestiti 
isiir opposta gli occhiali convessi. Rivolgendo injf^'yj' 
' fatti Id Sguardo alla Fig. 55, manifestamente ap. 
pare, che laddove i raggi Ab^ Ac^ seguendo il 
naturale lor corso^ andrebbero a ferire la lente 
cristallina ne'punti r ed 55 e quindi si unireb- 
bero nel foco f prima di giiignere alla retina 
($• i54i ); tostodhè si applica innanzi all'oc* 
chio la lente concava GD^ rèndendosi fglino al- 
quanto più divergenti per V efficacia di quella 
( $. i528 )^ andranno sulla lente cristallina nel- 
le direzioni bd:^ ce, e conseguentemente forme* 
tanno il lor fòco alquanto più in là del punto^ 
t propriamente in B^ che trovasi precisamente 
al di sopra della retina. Tutta l'attenzione, che 
vuoisi avere in tal caso^ consiste nello sceglie- 
ipe lenti concave di tal curvatura , che rendano 
i raggi divergenti al segno , che vadano poscia 
a concorrere esattamente sulla retina* 

id44* facendo attenzione in simil guisa alla Tav. t. 
JFig- 17» rendesi manifesto^ che i raggi A b ^ ^*^" ^^' 
A c^ deviando da* loro sentieri b' aiy e n*, che 
gli porterebbero a concorrere nel punto B al 
di là della retina, si faranno più convergenti 
per virtù della lente convessa 6 D ($• i528); 
cosicché andando a ferire ne' punti o , rr , la 
lente cristallina^ andranno quindi a concorrere 
nel punto S , eh' è nel fondo dell' occhio. Per 
iscegliere la convessità degli occhiali , atta a 
produrre il divisato effetto ^ fa assolutamente 
tnestieri di ricorrere agli esperimenti* 
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1545. I^e fin qui dichiarate dottrine post(ni| It'^ 
tutte rendersi evidentissime col mezzo del faj^ p 
tQ. Non si ha a far feltro, se non ee préode* 1^ 
re^ a c£jgion d* esempio, un occt^io di bue, e y 
f^isa quella parte della sc)erotipa ^ della €0^ If 
toide y che ne ricopre il fondo', unitamente I 
^lla retina, adattarvi una peiliqitia eq^tile , od » 
anche uiia c^rta oliata , affinchè non iscorraiiq 
fuori gli umori. Se (Ìopo di aver^q cosi prepa« 
rato'q 'applichi la coruea ad^n foro praticato 
peli' Uscio della finestra d'. una camera oscura , 
yedrassi l'immagine degli oggetti esieiiori, col* 
locati in-funa determinata distanza , dipinta al 
rovescio al di sopra della carta con fiìtt'i suoi 
colori. Si scorge di vantaggio, cbe siffatta, ioi* 
magiu^ si minora ) oppur si accresce ^ ' secondo 
la ' maggiore o minor lontananza dell'oggetto 
dall'occhio; in gui^achè s'ella è di mezza li* 
peo, essendo l'oggetto in dii^taiiza di 12 piedij 
divien poscia d una l|nea, ove quello sia lon-' 
tano di soli sei piedi; corrispondentemente a 
QÌò che si è già dj^ hiarato ne| $. i522t 

1546. Suol nerianche costri^rsi un occhio ar- 
tifiziale merce d'ur^ picciol glòbo di metallo, 
guernìto di varie lenii, alte a rappresentare la 
immagine de' varj oggetti sul fondo di quello^ 
Tuo altri ottenere col ixiezzo suo le più cVure 
rimuove delle dottfìne da noi esposte' intorno ) 
alla Miopia e .Presbiopia ( iJ. i54i ^ 1642 ); 
concioss^iachè adattando nell'interòo dell'occhio 
lenti piq convesse o più p^ne di quel)e che 
si richieggono per dipinger disùntiimente {[li og- 
getti di di sopra della retiria) q vogliamo dire 
in fondo air occhio, si rileva^ che la loro ini- 
inagine è assai confusa^ ed imperfetta. Ciò non 



Mfìèntd pero , coir applicare innanzi all' occhio 

Vieàedinao una t^nte Convessa, se la lente inte* 

7{ore anzidetta è pira piana del dovere, ovvero 

QQii lente concava^ «'ella è più convessa di 

aael che si richiede ; si fa in maniera , che i 

Figgi vadano a concorrere precisamente nel fon- 

to dell* òcchio , e quindi che si rappresenti 

.quivi r immagine del tutto chiara e distinta. = 

i547- £gli è ben di sapere intorno a questo 

Ìifoposito, che r impressione fatta da'raggi del- 
a luce al di sopra della retina , non è punto 
Htantanea nella sua durata* E poiché mercè di 
f3ssa con artifizio del tutto ignoto a noi, si ri- 
sveglia nell' anima la percezione dell' oggetto 
visibile che la produce; ne vien quindi a de- 
nvare; che malgrado Tassenza di quel tale og« 
getto che ci ha colpito poc' anzi , proseguiamo 
a ve jerne V immagine per un brevissimo spa- 
zio di tempo. Gh'ei sia così, ce] persuade pie- 
namente un tizzone infocato, portato in giro 
con qualche rapidità, il quale non lascia giam- 
mai di rappresentarci una specie di nastro cir-> 
polare di color rosso di fùoeo^ pel solo m<»tt- 
Yo , ohe non cancellandosi immediatamente l€i 
impressioni fatte nell'occhio da ciascuna delle 
%ue parti in ciascuno de' punti di quel cerchio, 
vengono esse rappresentate tutte all' anima nel 
tempo slesso ; e quindi esprimon cosi un cer^ 
Ohio luminoso. Da varj esperimenti praticati da 
Fisici illustri sembra risultare , che la durata 
deir anzidetta impressione suole ascender d'or«« 
dloario ad un minuto secondo. >' 

i548« £* tale l'indole deirorgano della vista 
che non differisce punto da quella degli altri 
organi aenBorj : yal^ a dire , cHa tiiccomQ iì 



28o . 

suono forte non d ra sentire il debole^ un àòi 
' lore intenso rende insensibile un ahro più mi* 
te^ un odore acuto distingge quello eh' è piai 
lieve, ec. ; cosi del pari f inipressione origina^ 
ta neIl*ocehio da una luce assai viva, o fa scom- 
parire totalmente, oppure pffusea in buona par* 
le queiraltra^ che vi cagiona uno splendore pia 
debole* Questa è la ragione, onde accade alU 
giornata,, che coloro, i quali sono colloùati in 
una stanza^ suppongasi al pian terreno, ditftin- 
guono benissimo le persone^ che sono nella stra- 
da ^ senza poter esser affatto veduti da quelle. 
Chi si trova in istrada ha V occbio colpito da 
una luce viva^ che gli rende insensibile Firn- 
pressione dì quella della stanza,- la quale per 
verità è molto debole al suo paragoney 

A R T I C O t O VI. 

Di alcuni particolari Fenomeni riguardanti 

la Vista, 

i549' ^^ primo motivo di curiosità^, naturaliV 
simo ad eccitarsi per avventura in coloro, i qaa^ 
li vorranno esam^inar con ponderazione il modo 
meccanico^ onde abbiam detto poc'anzi formar* 
si in noi la vista, è quello dì sapere d'onde 
mai addivenga, che veggiam costantemente gli 
oggetti diritti ad onta della loro immagine ca* 
pò volta in fronte alla retina {§. i^^y. Ter ve^ 
rità la ricerca è del tutto ragionevole; ond'è, 
che parecchi filosofi si son presa la pena di ri- 
durla ad esame. Tra i varj pareri da essa loro 
adottati, che per altro son molti, non ve n'ha 
che due , i quali mi sembrano attissimi alla 
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picgazion del fenomeno. li' unica ragione, per 
«i l'immagine degli ogge»ii dipingesi c;tpoyoN 
1 al di sopra detln retina, si è l'inGrociccliia- 
peiito de' raggi nel passar per gli umori , 
'ionie si è osservato (§. iSjg). Or quantunque ^ 
'. punto G dell'oggetto venga nella retina rap- 
pesentato in K, e 'i punto I in M, nientedi- 
meno però l'anima, che ne percepisce la sen- 
pzione, rapporta il punto K a O col mezzo 
Ikl raggio KG, per cui l'ha ricevuta j e corri- 
Kindentemente riferisce M ad I lungo il rag- 
I MI: cosicché rapportando ella in tal tno- 
il punto inferiore K a quel di sopra , eh' à 
^ e '1 superiore M al punto I , clic si trova 
i sotto ; ne dee per necessità avvenire, ch'ella 
idra l'oggetto Gì ritto in piedi, non ostante 
! la sua immagine stia rovesciata in fronte 
ha retina. Le rette K G, M I, sono gli assi 
^pennelli luminosi A B, E F, lungo i quali 
ili reggiamo noi costantemente le immagini 
^respctlivi punti dell' oggetto, da cui sono 
pelli tramandati siccome c'insegnano le ossei- 

ioni. 

^ i55o. V'ha poi di coloro, i quali riflettono, 

1 diruto, e rovescio sono idee relative; « 

\ allora un uomo , esempigrazia , si giudica 

ber capovolto, quand'egli tenga i piedi in al- 

, ov'altri ergono il capo- Or s'egli è verità 

I fatto, che tutti gli oggetti dipingonsi rove- 

I fondo alla relina, non il altererà in 

ila il lor rapporto scambievole ; tutti gli ani- 

'i avranno i loro piedi contro la terra , su 

L avranno in simil guisa le loro fondamenta 

Iti gli edifiz}. D'altronde le sommità di que- 

, il C3^Q degli animali, le «ime degli alberi 
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h« ciò provenisse dal far npi uso d-un occhio 
ila volta , malgrado l' errore , in cui siamo di 
doperarli tutt è due nel tempo stesso. Insom- 
aa chi si è attenuto a un partito^ e chi ad 
in altro* Il migliore di tutti* a me seuibra es- 
er quello di dire^ che Tunità degli oggetti deb- 
)asi attribuire alla perfettissima simighanza deU 
e due immagini , la quale risulta dal faM le 
mprèsaipni de'raggi in punti d'entrantbe le r^- 
ine totalmente corrispondenti. Ciò fa sì . che 
anima non sia valevole a distinguere Tuna 
lalTaltr^; ond'è poi^ che mancandq una tal 
:ondiziòné, veggonsi di ragione gli oggetti rad? 
loppiati. Volete assicurarvene col fatto? Freme* 
e un po'uq occhio obbiiquamenté col dito sic^ 
rlie rimanendo l'altro nella sua piena libertà, 
^ enga ad esser quello alquanto distratto : vedre- 
te immantinente gli oggetti raddoppiati , siepo- 
ne appunto accade a coloro^ che patiscono di 
Urabismo. E poiché in tal caso altro non sue» 
:ede /che dirigere gli assi ottici in maniera, 
:he non. vadano essi a ferire punti corrìsponden«r 
ti in entrambe le retiuQ. dà ciò una fortissima 
ripruova della ragionevolezza della testé accen^ 
nata sentenza. In fatti dirigendo noi ambi gli 
icchi air. istessQ putito visibile nella vista li^er 
ira , facciamo ivi concorrere tutt' e due gli assi 
ottici: né vediamo con distinzione, salvocliè 
quel plinto solo*, giacché il rimanente dell' og« 
getto si scorge in confuso, com€t ognuno potrà^ 
6péir|ai0!n^<^^^ da se stesso. Ora gii occhi e8sen« 
do ivi ugualipente diretti, T estremità degli assi 
ottici dovranno necessariamente ferire* ambedue 
le retine in ptinti corrispondenti, 

i£f5ì;. Affin di render tensibiìe tutto qdeetOj^ 



ìb cogUo isLÌtuire >l seguente esperimento. "-*'*' 
un bastone veri ìca Imeni e in faccia al muto ^^ 
stanza^ e poi mi pongo a rincontro in dite-* ■ 
(li due, o tre palmi. l'rendo fra le dita A 
tuazione verticale un pezzo di crine, un bi^*^ 
cino dì ceralacca , o alira simile cosa , eo^ 
iiuncanza di tutto ergo il mio dito indic:>%l 
tenendolo nella direzione d^l naso discostooS. 
circa sei pollici, l'oppont;» cosi d ireltamentS a ' 
Lwtone> Tutte !« volte ch'io fisso <i;/«nfa'n>s^r^ 
lo sguardo sovra il bastone, non ne Beorjo o 
un solo: ve^go bensì raddoppiato il mio <S» 
comechè la sua immagine sia alquanto coni <~a 
Se ì» tjle stato di cose fisso il mio f^tF:^K^ 
sul dito, lo ve^go unico immediatamente, ^sp^ 
ti laddoppia il bastone, la cui vista è al^^i^.. 
IO confn&a , laddove ii dito mì comparisce di. 
•tìnto. Volendo ragionare un ^co m taf &te ' 
m tìleverà nwfa velniaa fatica, che qiund'ìotf' 
volj;.i entrambi s;li occ'ii al bastane, fj Mz;^ 
f.riainetite concurrers in mi punto di (j'.isUo ain. 
bill. Il- ì;1i .issi ottici [^. i55i^; e quindi fasi 
cli'essi >.!,latM a fiorire punti currispondenti in 
entrambe le retine. Egli e vero, che nel tem- 
po ste&j.i ve_£co confusamente anche il mio di' 
ti>; ma e sim Imcnte fui>r di dubbio, cbe non 
ess?ndo i miei cechi direttamente fissati ?ij qt?-- ' 
Io, non t' p.T-ibilf, che i penneHi lumTRP>i ya- 
pli.-;; ii.i"vari suoi punti, radano a cadere*''! j 
prtnli .^n,i!i>£bi nel fondo di tutt'e due gli orr^'. 
Via da <riò si,-i;ae il raddoppiamenro dell ogget- 
to, ladòo'-f nei primo caso appariva e^i d'e»- 
*erp un t'olo . T ha dunque grandissima ragio" 
il CTf^.r.:c . ohe l'unita dell of;jei!o, malgrido 
k àat ìmmtgm» ciw si formio negli occli!. 
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ilerivi unicamente dalla '.perfettissima simìglian^a 
<li quelle, cagionata dal farsi T impressione su 
puntr del tutto analoghi in fronte alla retina. 
i555. Giova poi rifletter di vantaggio , ch<^ 
qHestk spiegazione è del tutto conforme ali* in- 
dole fdegli altri organi sensorj , intórno acquali 
scorgiamo, che non ostanlte Topera di due orec- 
cfai«y di due narici, di due mani, non udiamo 
che un suono , non sentiamo che un odore non 
tocchiamo che un corpo. £ siccome ciò non de* 
riva che dalla perfetta simiglianza di siffatte im- 
pressioni , cosicché l'anima è del tutto incapa^ 
ce di distinguerle, e non già da veruna sorta 
d'incorporamento tra i nervi de' divisati orga- 
ni ; nell'atto che si conferma la spiegazione rap- 
portata di sopra ($. i552), si rovescia similmen* 
te r ipotesi appoggiarla suir intima mescolanza 
de' nervi ottici {§. ]55i); tanto vie più che la 
medesima è oltremodo dubbiosa. Al che vuoisi 
aggiugnere^ che se l'unità degli oggetti dipen- 
lìesse per avventura da una tal mescolanza, non 
mai dovrebbero essi comparir raddoppiati con- 
dro ciò che abbiam veduto accadere ne'casi riferi- 
ti ($. 'i55i, e segU')» L'insussistenza dell'opi^ 
nione dell'insigne Conte di Buffon, cioè a dir 
che i bambini su '1 primo lor nascere veggono 
jgli oggetti raddoppiati, fino a tanto che l'anima 
acquista la pratica di correggere un tal errore 
($• i$5i) si fa tosto palese dai ponderare, ohe 
qn cieco nato, a cui fu renduta la vista col 
deprimergU le cateratte, comincia a> vedere gli 
oggetti semplici dal primo momento, ch'essi gli 
ferirono gli occhi. 

id54« ^àì concorso d'entrambi gli assi ottici 
Su >an solo puntp àtlV oggetto visibile avviene 



. . . ^ . : ^^7 

Qitla retina , »i: spinga alquanto più addefi- 
^ eoi mezzo .della SQa vite, oppur chela len-' 
<^gettiva gli 81 accosti di Vantaggio; 'sicco-» 
i iM^0 è che si pratichi il contrario ;(iuaJora 
^ttò fòsse piti ticifipc* Or come tulto eia 
unU heir òcchio è éoiìcimamenié atdtfò a de- 
tàiìiàtìà. li ticorferej <:onie parecchi hanfat* 
411^ efficàcia dé'proces^i dgliari (§. ]536l)^ 
t'ittpipdrli idtatieì o ad dt^àiizaré alquanto la 
M cristallina versò Tiride, ti a reàddrla più 
Mssi giusta ridea di Cartesio^ non par co- 
ponto soddìsfacetjtè; si perche i ptocèssi an* 
ilei nòti sono di natura muscolosa^ si arioof- 
ptrch«« nori le si ritrovitnò attaccali , Aia 
auto sovrapposti. E quantùnque il dòttossiiiid 
lifl^ ialini à credere, che ciò avvefìga uni* 
ènte né'cadavdri, pure confessa égli , medèsi<^ 
f che 1* aderenza rion.si fa che col.me^zò 
là tiincilà^gine dilieaticfsinàz^, niente atta ad 
3iiar quelli^ forza, che si richiède per iìm 
vere dal suo dito, oppur per cangiaf >la for«^ 
Iella lente crisiallina. Sembrerà dunque moU 
lù ràlidnevoie il crédere con IVtolihetti còti 
*liaave, e con tanéi altri insigni #oggehi ^. 
Àe*Gà9Ì accennati vengasi ad alterare T in-. 
i forma , dell* occhio per forzai de stfói mUf 
i attìssithi ad aecorciarlo, ovverò a renderla 
iù lungo. secondo che Tuopo il richiede. E 
itériiU déntianifo còlstantemente negli ocelli 
certa sensazióne fastidiosa tutte le vòlte 
ei éfoifi^iamo dr vedete un oggetto, il •qua-' 
la o^ vicinò di molto , oppur lontano d' às- 
A me accade alla giornata^ che avendo' un 
ì fra le mani» cui sto leggendo per qual- 
ora coti grande id^en^ione ^ i(ttaloti tolgo 
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S , I S y de* pennelli himinotì A t«v. ir. 
tagliandosi scambiev^otmente neU ^'^' ^ 
10 quindi a ferire i punti K^ M , 
i a dipingervi T immagine M ^ K. 
> S I , formato da cotesti raggi , 
ottico , a cui è sempre uguale l'an* 
il vertice M S K ; e aiecome GSI 
oggetto visibile 61^ cosi M 8 S 
1 detta sua immagine K M. Ab* 

neir esperimento praticato col« 
e ( §. i545 ) y che siffatta im» 
ora a misura che l'oggetto è più 
echio , ed a vicenda, e corrispon- 
lìamo ; che 1* angolo ottico G S 
uale MSK , spettanti all' oggetto 
minori dell' angolo P S Q , e del 
vertice V S X , appartenenti al 

tto più vicino. Essendo dunque 
s r angolo ottico maggiore for>^ 
3re immagine in faccia alla re<> 
ntrario ; egli è parimente fuor di 

1 grandìezza delP angolo ottico è 
iptile , di cui r anima si serve 
'are la grandezza degli oggetti. 
I però dir si dee d' esser egli il 
che se cosi fosse , un oggetto 
o alla distanza , esempigrazia, 
ovrebbe comparirci doppiamente 
[uel che si scorge alla distanza 
)sendo r angolo ottico nel primo 
e doppio di quello del secondo: 
lon è cosi in effetto. Uopo è 
tre 4 che in occorrenze di tal 
gran parte un certo giudìzio del«> 
alo daH' osservazione ^ e da una 
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Udendo (lulla cima d*un colle, ci sembta gran-^ 
de come un capretto^ si reputa iminediatainen^ 
ile esser molto distante^ Che ciò sia vero appa* 
risce chiaro dall' incapacità , che abbiamo di 
valutar le distanze di que' tali oggetti , la cui 
grandezza ci è ignota* Coloro^ ì quali ha viag* 
giato per contrade straniere assai montuose atran 
ravvisato per pruova quanto sia facile P ingan* 
Darsi neirassegnar la distanza d'una montagna^ 
oppur d'un minaccioso borrone. In secondo luo« 
go l'impressione più debole, o più vivace, ca*^ 
gionata in noi dagli oggetti , fa si , che gli t&> 
putiamo più lontani, o più vicini ^ essendoci no<* 
to per esperienza , che gli oggetti posti in yÌ-^ . 
einanza tramandano luce più viv^a di i|ueglt aU 
tri , che son più rimoti. Vuoisi dir lo stesso del 
yederli ben distinti^ o confusi; scorgendosi alla 
giornata , che la distinzione degli oggetti si sce- 
ma colla lor lontananza; Volgete lo sguardo al , 
Vesuvio di Napoli , alla Costa di Sorrento , a 
Capri, o ad altri luoghi del delizioso Cratere^ 
alloracbè dopo una dirotta pioggia scorge&t Tarisi 
del tutto puraj e serena: vi parranno essi in- 
granditi^ e si vicini, quasiché gli poteste tocca*^ 
re collo stender della mano; dòvechè in diver* 
so stato dell'atmosfera vi sembreranno più pic- 
cioli, e rimoti d'assai. Ciò deriva siccome ognun 
comprende^ dal comparirci eglino forte illumi- 
aati , e distinti nel primo caso , e più oscuri , 
a confusi nel secondo. Corrisponlientemente a 
fif fatte idee veggiamo avvenire con nostra gran 
sorpresa e diletto, che tfn littore usando Tar* 
ù6zio d'impicciolire tratto tratto la grandezza 
degli oggetti , e d' indebolire gradatamente le 
loro tinte, giugne a farci illusione tale, che noa 
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' lo che arriva a tal ptocloles^za j clié uguaglia a 
mala pena S4 minuti secondi. In tal caso co*<^ 
aìnciano essi a vedersi confusi ; e la distanza 
ève debbotisi ritroTate per far che questo 8U<S> 
ceda, uopo è che sia tale, giusta gli esperimen'*' 
ti* del signor Mufety che superi di circa sei mil- 
le volte il proprio lor diametro. Quindi è ch'ea-» 
aendo noto il diametro di un ^ggefto c^ualuAque 
(lo supponiam sempre illuminato a sufficienza)/ 
ai può agevolmente determinar la distanza, fi^ 
mo a cui potrà egli scorgersi distinto. Tostochè 
il detto angolo giugne ad uguagliare un minuto 
tecondO) divien Soggetto invisibile, siccome ao* 
òade appunto per rapporto a' tigli ed agli angò* 
li degli edifizj^ ond'è pe4, che le torri quadra- 
te ci sembrano del tutto rotonde!. 

i55gf. Tar cosa naturale il concepire^ che il 
moto dell' immagine della retifia fa percepire 
air anima il moto deli* oggetto. Lo scorgiamo 
palesemente ne' vertiginosi , ed ubbriachi, i cui 
nervi soffrendo delle violente, ed insolite com* 
oiozioni in quell'atto, fan loro parere, che si 
aggirino intorno le case ed altri oggetti , che 
realmente non si muovono. Risulta dalle osser- 
vazioni, che qualora il cammino descritto dal- 
r^oggetto in tempo d* un minuto secondo è sì 
lieve, che occupa nella retina uno spazio mino- 
re dì i5 secondi, siamo del tutto incapaci di 
ravvisare il suo movimento; e quindi ci com- 
parisce egli immobile. 

i56o. Essendo noi collocati in un luogo ele- 
vato , oppur in mezzo ad una vasta pianura , 
sembra che la nostra vista venga limitata tutti 
intorno da un cerchio immaginario, il cui cen- 
tro è il nostro occhio j e che abbiam detto de 
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